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" AL St/D DILÈTTISSIMO CLERO E POPOLO 

. DELLA CITTA* E DIOCESI Di PRATO ^ 

-■"I ? ••li'ii: jOitj) l‘J'. *'I < -U '■ ?! • . 

Iv ri o Spirito Ji finità >9} di Pace . / r i 

_.j) ÌK!fjf:i :'V ?•.:> Liii'ff ) 

k Efliwo f ; ma non 9 avvili tp ( egli k 
r . tempoj oramai d’ interrompere il 
. lungo ElenziOj.^L,’^ eflere corag^ 
giofo e invincibile per un Fattore è un 
dovere-, ma, l’ edere o non curante o in* 
fenftbile è imaginazione di una orgoglio*; 
fa virtù . Tacqui finora , perchè la criftia- 
na fotterenza Io volle; deett pure una 
volta parlare, perchè lo efige il paftoral 
Miniftero . Doveafi il filenzjo alla mia pri-r 
vata edificazione, ma quel filenzio fareb- 
be oramai una,, ingiuttizia alia paterna 
mia tenerezza . Per noi polliamo efler 
contenti-, dice S.~ Agoftinq, del teftimo-, 
nio di noftra . cofcienza , per gli altri dob- 
biamo aver cura, che la noftra riputalo? 
ne rimanga intiera, c fiiUbilifca nel Pub- 
A blico 
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blic». Li èftfciénzi e li trpwnìafte fo- 
no due cofe . La cofcienza è per noi, ma 
la riputazione intereflà il profilino , St rm. 
355, Circondato come io fono d’ infermi- 
tà» forfè i miei privati difetti , forfè il 
roiò amot proprio, forfè ià rftià trafcura- 
tezza aver doveano nella umiliazione un 
rimedio, ma tth più Ittugó tacere potreb- 
be produrre al. può Gregge occafione di 
fcauzionè, o a* inganno « '77 

Soffrite dunque , miei dilettifiimi Fra- 
telli e Figli in- -Gesù Crifto , che io vi 
chiami a parte dei più intimi fenfi del 
proprio feùowy ; e f ndlla : più 0:, fiOcéra effu- 
lione della mia carltùV^tVà-tteoga £l- 
quanto folle attuali tufo 1 èìrcòftanze . A 
éfei megHo- pOtOVà lndiri2fcàj‘Wtehé’*'Vòi2 
Voi' l" Oggétto il più - melo deHe tùie 
cure , é mie fèltecfcfcdìnP, - VOI fc* 

Greggi* diletta affidatami fcón 1 taùtó in* 1 
pegno dall’- Eterno PaftoFè delle 1 anima i 
Vói Ut mia corona, il mio ^dnlfoftò, ri 
mio gaudio , Voi ( fófirlte iti prfcè che il 
dica) voi 1’ occafiorie delle mie più gra* 
V* afflizioni F e- perciò af nfe iaritòpiù' ciH 
iti i perchè figli della tribolazione e dèli* 
amarezza . Se iO fofli menò fenfìbile aF 
voftri mali e alle voftre piaghe t fe folli men 
fermo ad allontanarvi dai pafcolt infetti » 
o meno fbllecito a- richiamarvi- alle pure 
«- for- 
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Tof genti > 1' acerbità fofpettofa o maligaa 
.forfè Laverebbe mi in pace . La molle 
inazione ,'U fredda trafcuratezza non di-* 
dhirbano giammai la menzognera pace del 
.mondo il feroce zelo nga fermenta o 
/i fcuote t quando vede il difordine e il 
vizio fcorrer furiofo in mezzo al plaufo 
adulatore dell’ .ufo e della moltitudine# 
.ma quando fonte i rimproveri di chi lo 
.richiama al; dovere » Dovrd ip per qne- 
r tto arrenarmi » o lafciaryi efpofti alle in- 
edie di chi cerca in foftanza la fpi ri ma- 
le rovina del Gregge perfeguitando il 
.fattore; » e di chi (pera un vergognofo 
trionfo nello fcifma , che fi (Hidia di fpar- 
gere tra il Vefcovo è il Popolo? Con 
qual fronte porterei l’ augufto notile di 
fpeculatore e di padre» fe vedendo i pe- 
ricoli non vi eccitafii a fuggirli » e cono- 
fcendo i mali hOrt nè cercaffi i ripari ? 
Con qual ficurezza o coraggio potrei fql 
confin dèlia vita .fidare il penderò al cor- 
fo del mio Épifdopato , qualunque debba 
edere» f* la inquieta cofcienza mi avefl* 
a rimproverare In quel punto i peccati 
di una infedele e negligente amminiftra- 
aione ? AH ! egli è troppo terribile un 
tal paltò, o miei cari perché io polla 
dimenticarlo giammai» o non debba cu- 
rarne le fuoette iropreflioni „ Stride fera- 

prè 




\ 



Digitized by Google 




T*re alle orecchie quella tromba ibhelU # 
e mi arvifa continuamente quel Tuòno 
de’ miei pericoli , e de’ miei doveri . 

Io non rammento Sènza cordoglio gli 
amari giorni del mio Epifcopato, amari 
io dico alla infermità della carne , ma 
tròppo cari alla fperanza è alla fede . 
Corre appena 1* ottavo anno da che Sen- 
za alcun .merito , e pieno folo della co- 
gnizione di mia debolezza mi fendi chia- 
mato a governar le DioCefi di Piftoja e 
di Prato . Mi atterrì quella voce , ma fù 
la voftra docilità che mi Sollevò , fu il 
'Voftro fervore' che Scoile il mio zelo , e 
mi animò a Seguir coraggiofo le tracce 
de’ grandi Veleovi dell’ Antichità , fu la 
confidenza che io èbbi nel defiderio Ve- 
flro fincero di- richiamare* i-> giorni felici 
della Chiefa nàfcénte * Ardifct» dire , che 
io non' m* ingannai-. Nei pfiifii tnieipaf- 
fi vidi cón eftrema allegrezza V éfultazio- 
ne del voftro fplrito e 1* impegnò voftrò 
di fecondare il mio zelo i le prellàn- 
ti lettere dei miei Confratèlli 1 nell’ Epi- 
scopato mi fervìvan di fptónò> ed io ; le 
rileggo talvolta nell* abjezione del mio 
Spirito per trovare in efle nuòvo conforto 

e coraggio (i)i. < * ■ ’ - • ; ; 

< i r il '•> ^ 
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Ma d’ onde nacque una mutaziorie 
sì violenta e sì improvvifa, dicali pur 
francamente , una sì ingiufta perfecuzio- 
ne? Si cangiarono forfè in me i forni- 
menti e le mafiime, o forfè divenne er- 
rore e beftemmia quel che era pochi 
giorni prima verità e virtù ? Son pur 
quell’ ifteflò che io fui a princìpio , umi- 
le figlio non men della Chiefa che Pa- 
dre voftro e. Pallore, e fe a mifura fi 
avanzarono in me le. provvidenze e le 
cure per voi, fu folo perchè fi avanzò 
in me la cognizione dei voftri bifogni , e 
dei voftri vantaggi • D’ onde nacque , io 
ripeto, una mutazione cotanto fcnfibile? 
Dicebar ftm&us , dicebar burnì lis& difertu J, 
totius in me urbis ftudia confombant . Io non 
ricordo quefte gravi parole del Dottor S. 
Girolamo per vana prefunzione di mifu- 
rarmi con efiò , ma per trovare nell’ 
efempio dei Santi una confolazione e un 
follievo alle mie non difiimili circoftan- 
ze . E come io pollò, infatti non edere, 
commodò dalla guerra continua , che vien 
fatta alle paftorali mie curerai miei in- 
fegnamenti, che pur non fon miei \ ma 
della Chiefa e dei Padri , ai miei Figli e . 
• i: ira i Coo- ; 



di Fieiolé , di Samminìato , di Pefcìi', di Arez- 



zo, e di molti «Itti anahefwoti .del Gran* 
ducato < 
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Cooperatori più cari, alla mia perfona ? 
Dacché cominciò il fanello fegnale , qua- 
li armi non fi adoprarono 4 quali lacci 
-non furon tefi per Sorprendermi o per ab- 
battermi? Ingiuriò e calunnie » ftrapazzi 
e minaccie * frodi e raggiri ; Si attaccò 
la mìa fede * t fi cercò d’ inviluppare le 
tnie parole e le mie Irruzioni ancor più 
precife ed efatté", fi attaccò la mia con- 
dotta * è fi pTetefé di ritrovarvi fover- 
chio trafpofto ed imprudènza di zelo ; fi 
attaccò il mio interno 1 e fi volle giudi- 
care deilé mie intenzioni 1 è fi condan- 
narono i fini e le mire, che Dio folori- 
ferbò alla fui cognizione , Uomini priva- 
ti ed ignoti mi citarono al lor tribuna- 
le , e mila fama bugiarda delle più nere 
calunnie Sentenziarono falla mia ortodos- 
sìa . Ah ! quéftó colpo i carifiimi * mi tra- 
fifle nel più vivo dell’ animo * e forpaf- 
sò 1’ acerbità di ogni altra amarezza . 
Troppo è preziofo e ftimahile quello fa- 
cro depofitó della fede * troppo è ingiu- 
riofd e fenfibile ad un Pallore ad un Ve- 
fcòvo 1’ eflèr refe fofpétto in una parte 
sì delicata^ Parlavano, égli è vero* ben’ 
alto le mie. Pa fiorali è le mie Iftruzioni* 
parlavano i miei Catechifmi i e voi più 
di ogni altro partafie , ò oipiei Figli * e 
miei Cooperatori depositari finceri de’ miei 

. •. fen* 
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fentiméhti e delle mie maflimc • Ma 
te quelle teftitnoniinze eran nulla per 
chi fdegnava di . edere illuminato , per 
chi forfè avea impegno d’ ingannare gli 
altri e fe Hello » , 

Crebbe frattanto 1 ammofità e 10 
fpirito persecutore ; e fulle pid ridicole 
novelle* o inventate 0 fdppofte, fi ebbe 
per fino la temerità di attaccarmi colle 
pùbbliche ftampe (i); Io Cito quelli fpi- 
riti àrditi al tribunale degli uomini ra- 
gionevoli ed One Hi * e domandò fe frut 
ti sì amari hafcevano da zelo j è fé po- 
teva foffriré la carità 0 là giullizia * che 
un Vefcovó, la cùiHede per Divina Gra- 
zia fi confervd mai Sèmpre incorrotta > 
il cui rifpelto alla Chiefa e alle fùé Ve- 
nerabili derilióni è decreti fu é fara fem- 
pré inalterabile*, fe un Vefcpvó thè fu 
Tempre pronto a render ragione a chiun- 

(J) Si veggano fra gli altri libelli la Lettera 
del Sig. G. F. D. Paroco in Milano A un Juo 
Amica della Città di N. intorno A dui Pafto - 
Vali ài Monf Ve f covo ài PiftojA »1* Uttèra tn 
■ rifpofta Alla Paft orale di Monf. Vejtovo dt 
Pifioja Julia devozione al SS. Cuof di v Gesù , 
1* Apologia iu difefa della devozione e culto 
dovuto al Sacro Cuore ài Gesù compojìa da un 
anonimo di Parma , con cui refi a egregiamente 
con futata T ljlruzione P sfiorali di MottJ. Sci* 
pione Vefcovo di Pifioja e Prato &c. &c. 
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qìie della Tua credenza e della Tua mo-< 
rale , dovefle perfeguitarfi con una furia 
così oftinata e violenta . 

Ma quale è frattanto il delitto, qua- 
le è 1’ errore che in mezzo a tante pa* 
fole fi è ancora arrivato a rinfacciarmi? 
Son già molti anni che afpetto quell’ ac- 
cufa formale , e non fento che villanìe e 
calunnie prive fempre di ragionevolezza 
e buon fenfo , diftrutte dalla pratica co- 
llante della mia Chiefa , e dalla fede in- 
corrotta della naia Dioceli . Sù via dove 
fono i miei accufatori ? Quando non fi 
confonda colla religione il capriccio , 1* 
bpinìone colla fede, -la difciplina col dom- 
ma , io afpetto tranquillo il giudizio d’ 
ogni moderata perfona. Ma fe per fede 
è* intendano le fupertlizioni e gli abufi , 
fe per difciplina s’ intendano le ufur- 
pazioni di Un nuovo fiftema ; fe fi voglion 
per Canoni le malìime più irregolari e 
arbitrarie, un Vefcovo ha diritto e do- 
vere di reclamare contro là prevarica- 
zione » Quanto rifpettofo verfo della pu- 
riflìma religione , altrettanto infìefiibile 
contro gli attentati della menzogna e 
della ambizione , crederò fempre un’ orri- 
bile facrilegio il confondere le umane 
invenzioni cogl’ inviolabili pregi da Dio 
accordati alla Chiefa . In tali circoftanze 

chi 
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dii avrebbe potuto irta! prevedete* eh® 
fi pafl’afle dalle parole ai fattP, e che 
mancando ragioni fi- tenta (Te- di adoprar 
la violenta anche Contro i mici piu cari 
Fratelli* i più degni Cooperatori ./ Ah ! 
perchè rìon pòflo dimenticare per Tempre 
quel giorno fanello che vide Con orrore 
foltevatO iln Popolo a me sì caro Tutto il 
menzognero pretefto di religione e di ze- 
lo . Popolo fedotto ! La Religione non fi 
difende colle armu la ribellione e i tu*- 
militi fon troppo lontani dallo fpirito di 
pace è di manfaetudine di chi la piantò 
colla ubbidienza e la croce . Chi mai vi 
accecò fino a fegtio df farvi credere gè*- 
losìa di fede e di devozione quella fario- 
fa intràprefa , che tutti calpefia i più fa- 
eri diritti della fede e della devozione . 
Ma non fii devozione, fu trafporto , fu 
fmania , fiì perfidia di chi' fece ferrite la 
fuperftiziorte e il fanàtifmo alle private 
fue mire» Stendali però un velo oramai 
Pili Tacrilego eccedo , e fi rammehti piut- 
tòfio còrt gioja fó criftiànà - fermézza di 
coloro che ftetferO fald! ed immobili nei 
fentimenti pacifici * che infpira Una fan** 
tiifitaa religione dh pace . r t i 

He! faceto del mio cuòre , e ’ nell’ 
afflizione del fpirito' quante volte io 
tentai quali di condannare me He fio, fof- 
* ' focatp 
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lòcatp ed oppreffo dal pefo e- dall* • auto* 
•jrità di una moltitudine cosìs imponente^ 
Lontano per carità e per genio dal Voler 
fofpettare negli altri malignità o feduzio+ 
ne i cercai tante volte in me fteflo i moti* 
vi di Una guerra sì lunga * Non è forfè efatta 
la mia dottrina, diluVa me Ite Ito » e la 
mia fede non è incorrotta ; forfè la mia 
condotta è imprudente , ed è troppo ama-? 
ro e precipitofo il mio zelo ? Tolga Idf 
dio, che e l'ente io mi creda- da molti di- 
fetti, e che l* amor- proprio mi fedqca a 
tal fegnofino a. credermi irreprertdbile -* 
Son‘ uomo anch’io,e Tento pur troppo gli 
effetti deità tunana debolezza e miferia * 
Ma qual vantaggio ojqUali lvìmipo-* 
tea mai ricavare da quelle mie rifleffio* 
ni? Chiamo ad efame i mìe» fentimenti 
e le mie tiiàfliftìe , e li cito al tribunale 
dell* Lyartgelio , de* Condì j e da’ Padri 
e parrai vederle péffettamehfce cbncbtdn 
ritorno Toppa me fteflb* e domanda qual 
ha la difpofizione del mio cuore , e non fento 
che i defidef j più Vivi di conbfeete maggior? 
mente la dottrina della Chiefa* eff tuv 
umile foggezione per abbracciarli ; «lami- 
no le Vaghe cefcfufe e ìb acctife dei miei 
coiKfadittotì , e non ivf ritrovo che falfi- 
tà che ignoranza che eàrppe » invece di 
fcuoprire in «eiifs. Alcun .lume 
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•per iftrnirftì k> -tìòh vi tfeggèf iéfiè -slbrii 
-impotènti di ' àriiihd* irritate; Hrft'ètpétrd-' 

' aioni maligni delle*- maflimé più ^a-crofan- 
te^ calunnie^ le più 1 infuflifteivtr e più fat- 
• fe . -M’ ioga ri no i# forfè ^ rtiS d6ta\e rcfrftè- 
'-*& all’ evidéfcfe*'?! Sarà dótiqbe lai mia 
imprudènza io ciprea talora ; ! quale 

--ideag li vtfolè Attaccare a Quello nome 
•'generico.. SÒ Cbe Vi/ è tona prudenza di. 

-cartie Remica di D'Io ^c-figlta dU^fecolp-» 
sò-jch^ vi*è tìÉà' p^idenià ingainrteVoléchè 
ooneerca il fadtìggSp de' , -próffihù' alla 
propria sui&r'Sffid^ti-* ma pròfcdta a fe 
-fteflà la paté- dbripefo.. wfc J falfa ed 
Ozio infedele per chi ù mandato;' a di- 
ftroggese , -a fv oliere ,* edificate, apiaata- 
Te Dovea io dukqùe veder- gli àbuiiV e f 
fottkà nome~di pace dìffimularne le CQflft 1 Vv 

•psdn.» 2 dtfVca ^orttdmplatSs - <tìft Unirne, 
•indifferente è t^hqùilto la? foperftizUme 
Té> : l’dgnoran^ r feo'ta; cerCaré à tknu ìftaH. 

‘uR- riparo* © dovea’ fbrfe fpertrlì/i-> èhè 
la falla pietà*’ il fawatifirió , e? ft -^vjter- 
4tizidne potelfti ledete fénz'at kritìffi; ai 
■fumi troppo, odiati’ détta femprè J Ìnéotòof 
da verità ? 'Bifognerebbe hbd cottofcerè 
affatto la depravazione del*'-cdoZe umano , 

0 avere dimenticato la ftorfe dF tutti -i 
'fecole per potetfénb lùfinga^è . ‘ 

1 - j II nome di religione e di Spierà è uh 

- no- 
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nome troppo caro anche ai meno morige- 
rati, mai à doveri della pietà e della re- 
ligione fon troppo duri alla farne ed al 
/angue -, 1/4’ apparente pietà che lufinga , 
e lafcia luogo ar godere, del mondo ^ pn 
brillante , apparato di pratiehe^efteriort e 
/uperficiali, che nqh difeende fino alla 
mutazione del cuore,- una interrotta e 
periodica, ‘unione di devozioni , che non. 
turba Q‘ feoncerta f - equilibrata diftribur 
jùone dei, piaceri, fono : idee troppo dol- 
ci e fpducenti,, che - lafcia V ingannato 
criftianq jn^na falfa tranquilUm * e >n 
una yaA a prefunzione -di, ;diyqto • La.CPn- 
fuetudipe ; F :)’ uf 9 quella- ^eggf imperiar 
fa h chq. foggetta ed abbatte ji fpiriti meri 
coraggipfi:, ha troppo dominio Culla mol- 
titudine. ripetere » 

così fi dee vivere , perde fi vijfe gran tem- 
po cosi . Ma e perché fiam° Mw » ^ 
ceva S.‘ Carlo, e perjcj^ poliamo il nor 
me di fpeculatori d* Maceri di Medici ? 
Ah ! ella è ben . dura i la: emione de 

Vefcuyi- n %y**ì g$ tant > . ^ 

prima il Cpriijoftomp vCogitpur yidcri kamtr 
aibus onerofigraves &injùcpndi, quia non 
poffumus ejje-. jutjlfJ Q&lffiwd+fed mordendo , 

ad Epifcqpo*,* l c; ’—'i , 

Ma fi tronchino ornai quelle vaghp 
querele > io non ricufo il fentimento del 



-j.i 
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Pubblico, e fé uomini arditi Tulle Ior 
prevenzioni, o Tulle immaginarie novel- 
le d’ oziofi calunniatori mi condannarono 
temerariamente , le perTone dabbene e 
-moderate ToTpendan per poco il loro giu- 
dizio . 

-i'< . IVoi Tapete, o miei cari, e* voi o 
venerabili Cooperatori il Tapete , qqaLfof- 
Te il principio e T origine di quella guer- 
ra oliinata , che da tanto tempo mi dir 
fturba ed affligge* Quella TalTa e pericor 
lofa devozione carnale, che turbato avea 
tanto tempo la Ghiefa , che riprovata pii 
volte da’ Romani Pontefici a forza di 
raggiri e d’ intrighi , 1 era finalmente tiu- 
fcita a farli folo tollerare ; quella devo-» 
zione (i) che nafconde inutilmente la fua 
origine , e che non, aliante, i temperar 
nienti e le modificazioni palliate non ai> 
riva a purgarli delle rie conseguenze * 
quella ftefla aver dovea tutto il merito 
di Seminar la divifione , e V errore nella 
mia Diocefi .* Voi vi avvedete eh’ io par- 
lo della pretefa divozione dei Cordiceli l 
Quell’ enigmatico oeto che unito un. tem- 
po , 

(l) La devozione al Cuor- di Gesù riconofce 1 , 
origine fua dall’ eretico Tommafo Goodwi- 
no . Vedi la lettera d’ Antropifco Teriomacaj 
che è il Ch. P. Giorgi, tra le aggiunte all’ Aiv* 
tirretico pag. 280. c feg. 
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pò eri riafcito a forprender la vigilanza 
< la buona fede di molti Pallori , li ar* 
gomentò di farmi quali a mio difpetto 
approvare la fua. capricciofa devozione di- 
letta . Non li ha V ardire di dirmi (co* 
pertamente : approvatela. ; ma li vuoi far 
credere -ct\e io 1* abbia approvata , Invi- 
tato a benedirò alcune Campane , fopra 
una di elle s’ incide il motto ; In honorem 
$S. Condii Jeju ;e f ifcrizione fi nafconde e fi 
cela tra falci di fiori ed altri ornamen- 
ti . AUe mie richiefte del nome li pre- 
fenta una carta ove è fbritfco in honorem 
Domini nofiri Jefa Chrijii . Che vuol dir mai 
quello artifizio ? L promotori forfè arraf- 
fi vano di chiedere pàlefamence V apprò- 
vazione di quel culto, perieolofo ed er- 
roneo , o ferie voller feguire il. metodo 
antico, di promuoverlo con fbrprefe e 
raggiri? Qualunque ne fin il. motivo,, è 
Tempre un pregiudiziu grand iiHmo, l'aver 
bifogno di mezzi cosi pòco cri dia ni . Il 
Signore non penmfei che torà riuFciflè L’ 
intenta . J\yvifato fui fatto -prefi IL dona* 
penfò dedicar la Campana ad onore del 
Protomartire Stefano, e quindi feci ra- 
dere la maliziofa ifcrizione 
•’ Ma T intelletto ragionevole non li 
perfuadd coi femplrci étti,-, e la vera 
pietà non s’inlinua fenza illruzione , Cre- 
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«lei uh f>recifo dovere di fender coptq 
al mio Gregge dei motivi giuftiflimi , 
per i quali non ave ve dovuto -approva- 
re quella irregolare devozione , motto me- 
no la frode con cui lì era tentato di Ap- 
prendermi . La mia PaftoraJe de’ 3. Gru- 
gno 1781. falla nuova devozione al Ciior 
di Gesù fu indirizzata a un tal fine Gl) 
replicate teftimonianze di gradimento edi 
approvazione che io n ? ebbi dalle pedo- 
ne più rifpettabili per dignità, per pietà , 
per dottrina (a)., il desiderio vivifllino 
B - V j coir 

(1) A quello dne pure fa ftatnptd in Piftpj* 
la dotta operétta del Sig,] Ab;i Paolo Marcel- 

• lo del Mare intitolata : Pregiudizi legittimi 
■ contro io nuova devozione- al Cuor Carneo, di 

Gesù , e la Lettera (P un Sacerdote di G(»o- 

• va ad un fiso Amica di Roma /òpra alcuni 
fentimenti td e/preffioni d' Un Prediàatore cir- 
ca la devozione al Cuore di Gesù 4 e furono 
quindi pubblicate in lingua italiana due Let- 
tere francefi fu li a origine e- le ptmsciofe cpn- 
feguenze dello fefio del Sacro Cuore di Gesù 
• t di Maria , che pofFono vederli nel Topio 

III. e VHI. della Raccolta di Opujialiì'iule- 
reff'anti la Religione . » '• -A . <; 

(2) Due dei viventi Eminentàflimi Cardinali co- 

sì fcriflero in quello propofteo: ,♦ Ricevo li 
,, favori di MS. Illuftriftima «nella fua Pafto- 
„ rale piena di zelo e di dottrina . Voglia il 
„ Signore illuminare tutti ; affinchè tutto il 
1, noftto culto fu fetnpte diretto alla divina 
i .1 per- 
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con cui fu letta e ricercata dal Pubbb- 
■ ; ' •; i* ’ c* r co 

* ■ „ perfona del noftro Redentore , coi dobbia- 

- „ mo renderli limili imitandone gli efempj , 

- „ e obbedendone ai comandi , il primo dei 
„ quali c quello dell’ amore, che è venuto 

ad accendere nei noftri cuori ; Anche qui 
„ molti , cred’ io , per ignoranti paflerebbe- 
co 1 preferirti limiti in quella devozione, 
e mi vò ajutando, perchè bene s’ intenda 
il Decreto della S. Congregazione , e procu- 
,, ro anche che non lì producano {lampe .... 
' „ -Ella poi sà quanto in Roma ftefla fiali dai 
c --„ Teologi pubblicamente llampato contro la 
J materiale cardiolatrìa , fenza punto pregiu- 
i „ dicare all’ autorità del Decreto dei S. Ri- 
„ ti; onde non può aver ragione di teme- 
„ re &c. Lettera de' 13 . Giugno 1781. 
V „ Ho ricevuto la fua belliflima Paftorale .... 

- „ e le pollò dire , che non farà difapprovata 
i „ dal Papa , come forfè qualcuno crederà , 

* „ perchè io sò in ciò come penfa . Co- 
’ ,, raggio adunque perchè fon finite le tene- 

- „ bre e 1 ’ impofture Lo}olitiche . La taccia 
„ che danno a lei , ladanno anche a me..., ma 
„ torno a ripetere il tempo delle perfecuzio- 
„ ni è finito , e tanto è vero , che mercoledì 

• . ,, fi hruciò dal Caenefice la Memoria Cottoli - 
„ ca àrc. „ . Lettera dei 16. Giugno 178 1. 
Fra infinite altre tellimonianze fe ne fcelgo- 
no due di Vefcovi della Tofcana . Ecco come 
elfi fi degnano di fcrivermi : „ Con fingolare 
„ mia foddisfàzione e piacere ricevei jeri la 
•« pregiatilfima fua de’ 7. del corrente colla 
_ „ dotta Paftorale unita . Non folo commendo 

- -4 
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„ il fuo operato, ed ho ammirato la forza e 
„ rilevanza della medefima , ma fia aflicu- 
„ rato di più, che io era ftato ce r fiorato del V 
„ affronto a VS. llluftriffima ftato fatto , e mi 
„ ero già preparato per dar fuori una Let- 
< „ tera anonima , affine foffe . ingiunta nei 
„ Fogli F.cclefiaftici Fiorentini , colla quale 

• „ fperavo d’ iftruire i materialifti Cordicoli . 
„ &c. Lettera degli II. Giugno I^SÒ. „ Mi 

- ,, fon procurato -la confolazione di leggere 

- *, la dotta fua Paftorale , della quale mi fon 

• „ fatto il diftributore con dare li quattro 

• » efemplari , che mi favorì , a perfone che be- 

• ne ne comprendevano il pregio, eperfod- 
, », disfare i’ alctui defiderio, per me ne fono 

„ reftato privo . Io 1’ ho letta e riletta con 
i „ (ingoiar piacére , e vi ho ritrovato lo fpi- 
i ,, rito di quella fana dottrina e paftorale ze- 

- „ lo, che (i ammira nei Bofliiet /nei Soiffons, 

• „ e nella Iftruzione dell’ iufigne Arcivefcovo 
« ,, di Tours .... Non è però da J ftupir(i *«fe 

• ,,«i nemici giurati dei Velcovi, e ifeducen- 

- „ ti fautori della malfana dottrina abbiano 
„ non folo fchiamazzato , ma ancora folleva- 

ì „ to gl’ ignoranti Terziari La fua efempla-» 
„ re virtù le farà deprezzare qualunque di- 
i ,. cerìa , e lo terrà tranquillo della perdita 
„ degli amici ( che non pareano ftati che in 
„ apparenza ) in vifta di foftenere la veri- 
tà .... La malignità de’ fiedueenti fi lu- 
„ finga di profittare della femplicità dell’ 
A . . ì . . di' . v.* . , e fiotto il di «lui nome 

- „ pubblicare altra Paftorale con dottrina dia- 

• ( metralmente oppofta alla detta iua 

; Lei che con criftiana efiemplarità ha *ripo- 
B 3 „ fta 



Digitized by Google 



€ ( 20 ) r# 



ii da tutta la Tua fiducia in Dio fi faccia co* 
•»> raggio,; e di nulla tema in vida che fodie- 
' „ ne una giufta caufa che tanto interefia la 
i „ Fede &c. „ . Lettera de' ... Luglio 1781. 

Così fcriveva di Pifa li 15. Giugno 1781. il 
; Profeffore P. Vincenzo Fafiini . ,, Ho letto 
t», con fomma foddisfazione 1 * Irruzione Pa- 
» florale di VS. lUufirifllma e Reverendilfi- 
»» ma fopra la nuova devozione al Cuor di 
a „ Gesù , e ficcome tra pochi giorni mi por- 
; „ terò in Piemonte , così avrò tutto il como- 
0, do di farla gu Ilare anche a molti di quei 
--»» Vefcovi miei Padroni , ad iilanza dei qua- 
-1*» li anch’ io negli anni feorfi fendi unadif- 
c ai Xertazione fopra il medefimo argomento , 
l i fi che fi trova (lampara nel. Tom. II. del fup- 

- u plem. alla Storia di Natale Aleflandro . Gli 

- *» Exgefuiti fi fono fcatenati furio lame nt e 
j» contro quella Difiertazione , Io che ha fat- 

c » to, che io abbia incominciato a giudicarla 
. meno cattiva, VS. Illuftrifiima hà unito 
• *» «ella fya Padorale. tuttociò che fi. dee dire 
c „ di fodo e di giudo (opra queda poetica de- 
. f », vozione , ed ha poi dichiarato i fuoi fen- 
», timenti con tanto fpirifo e libertà , che i 
t , buoni debbono pregare il Signore Iddio, af- 
; n finché la ; confermi Tempre più in quedi 
1 »» fentimenti e li moltiplichi in altri Prelati 
», dello Stato &c. Somiglianti fono letedi- 
monianze che potrei produrre in mia giudi- 
ficazione di Monfig. Mannelli , di Monfig. 
Foggini, dell’ Avv. Blafi , del Ch. P. Giorgi, 
del Sig. Ab. Amaduzzi , degli Zola, dei Na- 
. tali, dei Tamburini, degli Alpruni ProfelTo- 
, f i nella Vaiverfità di Pavia», del P. Pujati 
*. * - a Pro- 
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co (i), V edificazione che fi pròteftarorifc 
di ricavarne i fedeli mi fecero fperare 
che Dio averte voluto benedire compita- 
jmente le mie fatiche e i miei defiderj . 
Non fu piccolo il frutto, ma non fu tale 
quale avrebbe voluto il mio cuore. Quel- 
la luce che illumina le pupille difpofte 
non fa tavolta che acccecare maggior- 
mente le guafte , e la fuperftiziofa pietà fi 

. - fen- i 

* • t - - 

- Profeflbre. dell’ Università di Padova, ediat- 
_ tri molti diftinti perfonaggj per pietà e dot- 
trina . Ebbi quindi la confolazione di fenti- 
re , che il mio Metropolitano Monfig. Marti* 
ni proibì con fuo Decreto ad alcuni Mona- 

* ftetj di Monache la fella e P ufizio del Cuor 
t di Gejjù che Monfig. Vefcovo di Fiefole fuf* 

rogava nella vifita alle imagini e alle ftana- 

S e dei Cordicoli dei libretti più conformi al- 
ottrina della Chiefa e agl’ infegnamenti dei 
Padri, che finalmente i venerabili Vefcovi 
di Cortona e di Colle aveano tolto dai Ca- 
lendari la fella e 1’ ufizio del Cuor di Ge- 
sù , che fi era introdotta nelle loro Chiefe . 
(l) Furono fitte in breve due altre edizioni 
di quella Paflorale in Pilloja , e furillampa- 
ta per ben due volte a Firenze ; venne quin- 
di alla luce pei torchi di Brefcia , e di Mo- 
dena: in Parigi ne furono fatte due edizio- 
ni in lingua francefe è una a Utrefth . Il 
• celebre Monfig. Wittola la fece llampare a 
Vienna in tedefeo , e il Sig. D. Gio. Agemi 
del paefe dei Drufi la trasportò, nella lingua 
Siriaca per illruzione dei Cattolici del Mon- 
te Libano . 
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ientc talora irritata, c fi oilina quàrttò 
più ravvifa 1* orrore della propria fedti- 
zione . Una piena furiofà di ingiurie e 
di villanìe , fi avventò contro la Paftora- 
le * e il forfennato e irreligiofo Autore 
di un libello ftampato in Afilli (t) cercò 
di farla credere oppofta agl’ infegnamen- 
ti della fede, e al rifpetto dovuto alla 
Sede Apoftolica . Se un moderato Écclefia- 
ftico convinfe ( 2 ) l’Autore del libello, di 
violata religione , d’ ignoranza della fe- 
de , e della più nera calunnia , il S. Pa- 
dre medefimo Pio VI. avea ancor pre- 
venuto quello vero giudizio col profcri- 
vere il libello d’ Afilli , ed ammonire fe- 
veramente tutti coloro, che vi avevano 
avuto mano. 

Ma 

(1) Il libello che qui fi enuncia fu ftampato in 
Aflìfi nel 1784. per Ottavio Sgariglia con 
quello titolo : Lettera d’ un Arcivefcovo fcrit* 
ta a Monfig. Scipione Ricci Vefcovo di Pi/l oj a 
e Prato fulla /ita Paftorale dei 3. Giugno 
1*481. pubblicata contro la devozione al SS. 
Cuore di Gesù in 8. Vedi Annali Ecclefiaftìcì 
1784. num. 33. 45. 46. 178.S. num. 36. 

(2) L’ Apologia della mia Paftorale contro gli 
attacchi della (lampa di Alfifi fu pubblicata 
ih Firenze da Anton - Giufeppe Pagani con 
quello titolo : Supplemento ai numeri 33. 45. 
e 46. degli Annali Eccle/ta/lici di Firenze 
dell ’ anno I784. Vohintatem rnentiendi bahuit , 
artein rnentiendi non babuit 1785.. : 
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Ma e r in qual manièra combinare 
quello favorevole giudizio del S. Padre 
con quelle amare parole del • memorabile 
Breve de’ 30. Giugno 1781. Nimis prò - 
f,éto mirati fumus te in Magiflrum ereBnm 
effe, ut diffidia & fiudia partium jam prò- 

- vi denti a Sanftae Sedis ' comporta , prorjuj qtte 
obfoleta iterum excitares . Santi a lutee Sedei 

;,mdum jam t urbis & quaeflionibus impojutj > 
tJ ratinine declaravit quo fubfiantta tlltas de- 
-t iotior.it ab omni certe fnperfltttofa materia- 
ditate immuni s revera JpcElet , ut tn Jym- 
bolica cordis imagine ìmmenfam cbaritatem, 
effufumque amorem divini Redentori? medi- 
-tentar atque veneremur . Quale fpinto 1 
-partito, quali difeordie poteflero fomen*- 

- tarli da una pacifica Illruzione Paftora e 
•indirizzata. a fpiegare 8,1 miei Diocesani 

la- dottrina della Chiefa fulla devozione 
del cuore, confeflò di non aver potuto 

f comprenderlo mai .^$arà dunque un de- 
fitto, che un Vefcovo pollo immediata- 
mente da Dio a iftruire i fuo( popoli, 
.adempia il dovere di Maellro e di Dot- 
atore per additar loro le pure forgenti 
della dottrina cattolica ?^i dipartii for- 
Te da quella dottrina in quella mia Pa- 
ftorale ? Dirò anche più : mi allontanai 
forfè dai Decreti della Sede Apollolica , 
anzi dalle llefle decifiòni .e regole delia 

Con- 
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Congr«g»zi«nì Romane?' Io' me nj! appel- 
lo alla Taftorale e ai- Decreti * e me ne 
appello a quei Porporati medéfimi che 
ebbero la degnazione di congratularli me- 
co per una rat Patlorale, e di allicurar- 
mi.che quelli erano ancora i fentimenti 
del Santo Padre ft). Come dunque do- 
veva allettarmi dal primo. Pallore della 
Chiefa un rimprovero così poco fondato 
é contrario ai fuoi fentimenti medelimi $ 
Ah ! la mia fermezza nell’ affare di Pra- 
to era un delitto che non dovea dimen- 
ticarli giammai , e la ffellà dichiarata pro- 
tezione dell’ illuminatiffimo e religiofo 
Sovrano, che li degnò di approvare fo- 
lennemente la mia condotta ($) non ba- 
dava a garantirmi dalle inlidie de’ pre- 
teli divori* inlidie che arrivarono a fili* 

j.H- ’j ... pren- 

(i) Vedi li nota fotto il num. a. pag i?. 

(a) La lettera di S. E. il Sig. Cav. f rancefco 
. Seratti dei fo. Aprile l?8l. è concepita in 
quelli termini : „ S. A. R. na approvato il 
* „ fuo zelo nell' affare della Chiefa della Mi- 

,, donna delle Carceti di Prato , ed ha gradi- 
i ? fo la premuta che ella ha avuto di darne 
„ conto. La prevengo altresì eh $ la R. A. S. 
t, non ha creduto .che quello tentativo fcan- 
„ dolofo fia da diflimularfi , ed ha ordinato 
,, al Senatore Segretario del R r Diritto di 
,, avere a fe P Exgefuita Salvi a farfene dar 

i, conto tt • 

-- j 
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prendere la conofciuta religione, e pietà 
{Lei Pontefice Pio Vf. 

Ma fe quello fu un gravg 
non fu però il fplo . Soffrite , o miei cari 9 
che io brevemente ricordi quell* epoca 
sì disguftofa e sì celebre , che riempì df 
amarezza tutte le anime Tenibili ai mali 
della Chiefa . Le mie vigilie, le mie fa- 
tiche , i fudpri , le angurie rendon bene 
fcufabile quello mio sfogo e quella mia 
^iuftificazione . 

Non era ancor l* anno compito del 
mio paftoraì mi ni fiero, quando un’impen- 
fato accidente manifella in Un Monafte- 
ro di Prato uq difordine , che parve ap- 
pena credibile . Le infamie del piu inol- 
trato materialifmo , e le orribili fue con- 
feguenze aveano da più anni fedottodue 
Monache difgraziate , e 1’ infezione mi- 
nacciava altre ancora , liccome alile ve n* 
erano {late per il pallaio . L* cecità del- 
la mente d’ ordinario non nafce fe non 
dalla corruzione dei cuore , e i cpntraf- 
fegni di quella corruzione non erano ora- 
mai più un miflero . Le informazioni e 
le prove che io fpedii fcrupolofamenteal 
S. Padre ne farebbero un* argomento fen- 
fibile,fe non folle decenza fopprimerle in 
uno fcritto , che non dee fervire che all* 

edir 



I 
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Edificazione del Pubblico (i) . Alcune 
abjure fegrete fatte più volte aliai leg- 
giermente non avevano mai prodotto al- 
cuna flabilé emenda , e la olii nazione di- 
chiarata nelle ftefie empietà e nelle me- 
defime infamie inoltravano , che il male 
avea bifogno di più forti rimedj . Ma que- 
lle erano dirette dai Regolari Domenicani , 
e in quelli eccelli non potevano eflfer ca- 
dute lenza colpa dei Direttori . Almeno 
erano rei di facrilega amminiltrazione 
ammettendole alla Menfa fantilfiiha di quel 
Crillo, in Cui non credevano, o tacendo 
tanti anni fopta Un male sì grave . La 
fama però non era così vantaggiofa , e 
il collume di quei Regolari Direttori 
manteneva non temerari fofpetti . L’ ob- 
bligo di cercate il ravvedimento di quel- 
le era dunque una cenfura per la con- 
dotta di quelli , e previdi io bene che 
quella cenfdra dovea irritate un Corpo 
eltefo e potente . Ma dovea diflimUlarli 
perciò ? « Sal- 

ii) Io fcrifli al Slnto Padre fu quello lagrime- 
vole affare due lunghe Lettere in data dei 
25. Giugno, c dei 7. Luglio 1 78 1 . A quella 
feconda io vi annetti un dettaglio ellrattodai 
deporti delle due difgraziate , e delle altre 
Correligiofe , compilati dal Sig. Canonico Pal- 
li mio Vicariò Generale . In quello etaviper 
ertelo 1’ empio fiftema , che richiamava tutta 
la foìlecitudine del Sommo Pontefice . 
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Sallo Iddio con quanta folleciiudine 
e cura cercai riparo colla poilibile fe- 
»retezza , e con quanto impegno agli defi- 
li domeflici nafcofi i difordini pernafcon- 
dere i delinquenti . Sallo Iddio con quan- 
to impegno e premura procurai , che i 
Direttori applicaflero per fe fteflì un ve- 
ro rimedio, ad un male sì grande , che 
aveano avuto la carnale prudenza di na- 
fcondere o di palliar tanto tempo ai miei 
Antecéflòri . Cure inutili e deboli mezzi 
che una funefta efperienza convinfe non 
edere proporzionati al bifogno . Fu d’ uo- 
po penfare alle ftrade ordinarie, che pre- 
fcrivono i Canoni inalterabili, e le leggi 
fupreme della cavità e della prudenza . 
Vidi con giuda efultazione affiditi e pro- 
tetti i miei provvedimenti dall’ illumina- 
tiflìmo e pio Sovrano, a cui come a Ca- 
po e Padre de* Tuoi Popoli , come a Prot- 
tettore de* Canoni dovevo ricorrere. Un 
male già fatto pubblico in Prato avreb- 
be dovuto nafconderfi a chi avea tutto 
1’ impegno , e i mezzi per rimediarvi ? 
Ma gelofo cudode, ed efatto conferva- 
to fe delle codumanze della venerabile 
Antichità non dovea trafcurare d’ indi- 
rizzarmi al mio Metropolitano, e al Pon- 
tefice. Il chieder lumi e configlio ilio 
Sedi più rifpettabili , e alla prima ditut- 

te 
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te nei ' cali "difficili e petfcotolt, Te non 1* 
approvaffe fa pratica religiofa de’ Padri', 
il vorrebbe almeno la prudenza è la vi- 
cendevole comunione . La pìeniffima ap- 
provazione che n* ebbi dal primo , e la 
piena egualmente che mi fi facea fperaf 
dal fecondo , mi confortavano nella disgu- 
ffofa carriera di un’ affare così delica- 
to (i). La mia prima Lettera al S. Pa^ 
dre è de’ 25. Giugno . 

v ’ Qual 

(l) Monlìg. Martini Arcivefcovo di Firenze fi 
. degnò di fcrivermi da Roma in data degli 1 1 . 
Luglio 1 78 1 . quant’ apprefTo : „ Nonmiera- 
„ no già ignoti i travaglj dati , allo zelo di 
,, VS. irhiftriflima e Revererldiffima da quel- 
», le fgratiate creature degne per la loro flef- 
- $, fa orribil miferia della lua tenera compai- 
. „ fione . Approvo tutto quello che ella ha di- 
„ fpofto intorno a efle , e prego il Signore 
,, che tutto ferva e alla loro convcrfione e 
* „ al riparo dei mali , che da sì orribili princi» 
„ pi fon da temerli ; e sò che qui li procura 
„ fecondo gli Ordini di S. A. R. di ottenere 
», un rimedio finale divenuto ornai neceffario 
„ alibi utamente . Compati fco di tutto cuore 
», le fue afflizioni , e tanto più perchè in 
», quello che accade a lei , veggo quelche deb- 
», bo temere io ftelTo , e forfè provate io 
», ’lìelTo . Dio ci ajuti e ci guidi in fuetti 
,, giorni di nuvolo e di caligine . Sapendo 
„ che altri le fcrive fopra quello che occorre 
», intorno all’ affare , non mi allungo di più 
„ &c. „ . S. E. il Sig. Card. Corfini mi fcrilfe 
. ; poi 
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Qual folle la mia pena nel vedermi 
ritardata la rifpofta in un’ affare così ri- 
levante fino ai >3*.. Luglio, quale la mia 
forprefa vedendomi; jfpedito .un Breve 
pienodi amarezza , che qpn conteneva aleuti 
vero rimedio al difendine , ma .un* apo* 
logia de’ Regolari Domenicani * è inutile 
il rammentarlo (i) . 

Non 

poi fotto il di 14. Luglio in quelli termici : 

„ Mi rallegro con VS. Illuftriflima , poiché i fo- 
„ gli da lei per mio mezzo trafmeffi a No- 
„ (Irò Signore h*n prodotta ottimi effetti . 

Jeri mattina il Santo Padre rifpofeall’ Av. 

,, Fei 1 che avrebbe tolto ai Frati Domenica- 
„ ni i tre Monafterj di Prato , fubito quello 
„ di S. Caterina , ed a quell’ effetto ordinava 
„ 1 ’ eftenfione del Breve al Card. Conti , -ed 
„ in appreflo gli altri due .... Ella dunque 
„ fe la potrà intendere con S. A. R. > che eoa 
. t , fommo zelo ha prefo tanta parte in quell’ 
„ affare, per concertare il modo di ritirare 
,, il primo Breve., e di attendere la già pro- 
- „ meda feconda grazia &c..„.E con Lettera 
dei 21. Luglio foggiungevaft « • ì» Dalle mie 
„ lettere precedenti avrà faputo il bolon efi- 
„ to dell’ affare . Io F afficuro che il Papa .' . . 
• M lì prellerà a lutto ,, . ’• 

(i) Quello Breve porca la data dei 30. Maggio. 

che è anteriore non folo all’ affare 
delle Monache Pratefi , ma ancora alla Pa- 
ftorale fulla nuova devozione al Cuor di Ge- 
sù , che fu pubblicata nei 3. Giugno . Si vol- 
^ le correggere, come vedremo a fuo luogo. 

; v ---- - que- 
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Non vi volea molto a comprendere 
da qual parte , e per quali maneggj folle 
flato architettato un tal Breve , e quan- 
to indegna forprefa fòrte fatta alla cono- 
fciuta pietà del S. Padre . Chi avrebbe 
infatti potuto afpettarfi, che le private 
querele, ed una mal’ intefa riputazione 

di - 

quello sbaglio, col dirli francamente nel fe- 
. condo Breve eflère flato fcritto nei 13. Lu- 
glio. Io però non lo ricevei che nei 31. di 
quello mefe , nonoflante che le Lettere di 
Roma vengano a Firenze in tre giorni , e 
che nella fopraccarta foflevi fcritto Per con- 
degna, onde evitare qualunque dilazione nel 
recapito . S. E. il Sig. Card. Corfini con Let- 
tera dei 4. Agollo fitta la vera data di que- 
llo Breve . „ Mi dille il Papa , jff legge , che 
„ le voleva fcrivere un Breve fabaro feorfo 
„ ( a8. Luglio ) , di cui non ne sò il con- 
,, tenuto , ma dubito dal modo con cui me 
„ lo difle , che ci potettero eflere dell’ efpref- 
„ fioni un poco forti &c. ,, . Si rileva di 1 qui , 
che folamente nei 38. Luglio tt pensò a ri- 
fpondere alle mie Lettere dei 35. Giugno e 
dei 1 . Luglio, che riguardavano un’ affare 
tanto importante , e che meritava il più fol- 
lecito disbrigo; e tt rileva che perfone male 
. intenzionate riufeirono in quello tempo a 
forprendeve I* animo religiofo del Santo Pa- 
dre , il quale come abbiamo oflervatodai 13. 
Luglio fino ai 31. di detto mele era portato 
. per il bene della Chiefa a foddisfare le pre- 
mure di S. A, R..e le. mie richielle . Quella 
Breve è dell* appretto tenore ; 



i--$K ( se ) SS* 

di perfojie apertamente colpevoli avefTe- 
-ro dovuto impedire o fofpendere la cura 

* • . ' di 

PUJSPP, VI. 

Venerabili Frater Salutem , & Apofiohcam 
Beucdiflionem . 

” T\/F Axima animi noftri triftitia exliteris,. 
„ IVI libellifq.ue fupplicibus tuis accepimus , 
„ duas San&imoniales , quae in Pratenfi San- 
s . Catharinae Monafterio degunt in vianv 

,, perditionis fefe dedidò ptoecipites . Tanti 
„ eft teterrimarum. haerefum impietas , qua 
eas inquinatas rfle fcribis, ut vix credi 
v-, r polTe videatur. Sed cum ita fit, quod ais , 
; » vitto id quidem , & culpa eorum accidifle , 

„ qui Prsepofiti foerant Monafterio, neque 
,, tu ipfe omnino affirmare , neque nos pof- 
t „ fumus prò fanftitate Ordinis fufpicari . Vi- 
„ ri cnim illi religiofi non modo ifthic , fed 
,, paflim quoque alibi , ac praifertim hic Ro- 
„ mae eodem perfun&i funt Minifterio. Nul- 
r „ la unquam corrupts do&rinse , morumque 
„ perditorum argumenta dederunt . Pietas & 
„ Religio in Monafteriis , quorum guberna- 
„ cula , iifdem Regularibus eredita funt far- 
,, ta tefta permanfit . Certis nos vero Aufto- 
,, ribus feimus , eas Moniales fuifle quando- 
„ que a Confeflario interdiftas ufu & parti- 
„ cipatione Sacramentorum . Ncque. fà&a. eft 
„ eis poteftas iterum accedendi ad Sacram 
„ Svnaxim , nifi poftquam ipfc correptae Of- 
,, fìcio Inquifirionis Fiorentina: , vel ad bonam 
„ frugem redie run$ , vel forte rediifle fium- 

t _ 
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4i Ut» teak che andava ad efler fatale e 
incuràbile ? Non poteva io dunque arre- 

J ilare 

»» larunt . Sape eadem Inquifitio manus ope- 
»» ri admovit, ut agrotas animo faminas ad 
>» faniorem mentem revocaret , ac falubres 
»» ea de re conditiones prsfcripfit, a quibus 
»> Reftores Monafterii difcedere non pote- 
« » rant . Aliunde igitur càufà , & origomalo- 

»» rum . Farilis Sacvlarium aditus ad coilo- 
*» quia facrarom Virginum, inimiafermonum 
** licenria , & contagio^ impiornm librorum 
u contreftatio imbecilles corrumpere animos 
»» debuerunt . Te vero , qui peftiferam illam 
** errorum illuviem abftergere ftudes nos 
»* piane commendamus. Sed àrcana opuserat 
. ** providenria , ne quid eordm proderet in 

” vulgus , qua dèdecori furtt Monaftetio , 
*» Chriftiani* Populis fcandalo, atque incre- 
•’ dulis oble&amento . Debuifles fpilricualem 
» infirmitatem , qua in latebris animorum, 
»> tacitrifque Monafterii teceflìbus latebaf oc- 
-»» cultis remediis curare , ut fapiens Epifco- 
»» pus Prxdeceffor fcùtìs in pari fefe geflìt in- 
»* fortunio . Quin a Santuario pedem effer- 
»» res , rumorem ubique locorum excitares , 

»* & mohaflic® neceffiùiti , ac periculo opem 
»> aliunde quaréfec; tui òmnino muneris 
>* erat , ut in -charitate & dilezione obfecra- 
»> res , argueres , increpares , & neceflaria 
»» fubfidia , atque opportuna malis remedia 
»> ab una poftulares 'Sede Apoftolica . Nos ti- 
lt bi cunftis in rebus non defuiftemus , ut 
» jam fatis expertus e* . Alio tu autem di- 
»> vcrtens ea itcrum confilia excitafti , quibus 
« „ nos 



Digitized by Googli 



C(33)^ 

$aré i troppo ùieceflàrj ritaedj che efige-t 
vano i bi fogni delle difgEaiiate fedotte * 

C ina 

„ noi facile przftare ild* ipfos nén poflumus 
,, fine gravi Ordinum Regularium perturba- 
„ tiene & injtria , fdptemoque fere excidio 
„ piorum Inftitmorum , quz Sanfti Fundato- 

- a res proferì pfenlnt. Ad c»teras noftras foli- 
« a citudines moleftatn eorum officiorum curam 
i „ ad d idi Ai , quibus & alii Antiftites adver- 
: i, fantur , & optimos quoque Flotentinorum 

- fi Archiepifcopus , quem hoc anno dolente? 
i h amifimus fummo Audio apud nos rgerat ne 

- „ aflentiremur „ Utinam plurimi eum ftbi 

- n proponerent elcemplo PaftoreiU , & zelum, 
* ,, charitatem & abfiinentiam ejus imitaren- 

- -, , tue , qni aliorum fines nunquam invadere 

- „ cogitavit . At quoniam res afta eft non im- 

- r , merito edgitas duas fatua* Vìrgines e Mo- 
. „ naAerio elicere, alioque transferre . Quare 

„ ut eritum eartim noftra auftoritace perfi- 

- „ cias indulgemus, eafque deferas vqlumus 
i „ ad Oificium Sacr® Inquifitionis contra hz- 
i t, reticam pravitatem . Monafterium vero ab 

„ impiis fordidifque ersocibu* , 6 qui radice* 
a egerunt, dilìgenter purges ftecelfe eft, re- 
,, ftituafqne oleum bmpadibus, ut prudente* 

- ,, Vìrgines obviam exife Sponfo, & introdu- 
„ ci polline ad nuptias . Oportet itaque otnnem 

. ,,-adbibeas laborem & ftudium , Ut eas ad 
a „ puritatem catholicz fidei , & Monafticam 
„ difciplinam, pietatemque quamprimum re- 
„ voce*. Opus hoc erit Divina: Grati®, quam 
f, impetrare Sanftimoniales debent inoratio- 
„ ne & pxnitentia.Ex iis demum quz in- 
~ » nue- 



) 



Digitized by Google 



« C 34 ) & 

ma nel tempo fteflo non dovevo difllmu} 
lare o nafcondere al S. Padre 1* indegno 

O at- 

? „ huere induftri obfcuritate curafti de fàlfa 
„ quadam , ut ais , devotione , jam te loqui 
o „ intelleximus de Paftorali Epiftola tua , qux 

- M in lucem venit III. Nonas Junias, atque 
-, „ intimam cjufdem Epiftolae fententiam co- 
t „ gnovimus . Nimis profefto mirati fumus , 
*" „ te in Magiftrum ere&um elle , ut diflidia 
r „ & ftudia partium jam providentia Sanftac 
-j „ Sedis compofita , prorfufque obfoleta ite- 
*- n rum excitares . Sanfta luec Sedes modum 
: „ jam turbis , & quacftionibus impofuit , fa- 
, » tifque declaravit, quo fubftantia illius De- 
*: a votionis ab 'Omni certe fuperftitiofa mate- 
s » rialitate immunis revera fpeftet , ut in 
-r ,> fymbolica cordis imagine immenfam chari- 
•i „ tatem , effbfumque amorem Divini Redem- 
e : „ ptoris noftri meditemur atque veneremur . 

- „ Quamquam fagaci verborunv -circulo eas 
Il „ conatus es avertere notas , quas merito prae- 

- +, videbas tibi omnino- non defuteras, .(cito 
c „ nihilominus te minime earum exfortem 
t „ effe, ac judicio omnium, qui refte cogi- 

- tant, & Decreta Sedis Apoftolicae dehito 
t ii venerantur obfequia in ea Paftorali Epi- 
*•: » ftola modeftiam & prudentiam tuam defi- 
j ,, derari. Nemo excandefci offendiquè non 
j n potuit inconfulto ilio excurfu , quo nihil 
: i, prxterea egifti nifi exprefla referre , qua 

- jam contradi&ores fervidioris ingenii pro- 
t i, pofuerant . Quare Cceleftem Datorem Lu- 
• ,i minum obfecrare cogimur, ut meliora tibi 

- » confilia largiatur , quibus in aquammitate 
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attentato di chi avea sE bruttamente'.abu- 
fato del rifpettabile fuo nome. Le mie 
rimoftranze furono protetta dalla Tempre 
grande religione del Clementiflimo mio 
Sovrano, ed ebbi la confolazior.e di ve- 
derne r efito il più felice e defiderabi- 



„ & concordia pafcas , regafque Gregem ubi 
,, creditum , ad quem ex intima animi no- 

- „ ftri charitate dirigimus Apoftolicam Bene- 
,, diftionem , quam cibi - Venerabili* Frater 

• ,, imperrimur . 

„ Datis Romx apud S. Petrum III. Kalen- 
„ das Junias MDCCLXXXI. Pontificatus No- 

.. ,, ftri Anno Septimo .' • * 

; „ Dominicus Nardinius a 

,, Latinis EpiftolisSantilTimi. 
(i) Sono da vederli in quello propofito le due 
Memorie alla Corte di Roma , • che contro 
ogni mio merito ebbe la Angolare clemenza 
i di feri vere il mio Religiofo Sovrano . La mia 
rifpofta al Breve , che prima di fpedirla voi- 
, li afloggettare al giudizio di Monfignor Ar- 

- civefcovo di Firenze , è concepita in quelli 
termini : 

BEATISSIMO PADRE - - 



^ v * U 



T O non pollo efprimere, BeatiAimo Padre, la 
1 forprefa , che mi fece ia Lettera da me 
,, ricevuta per la Polla di martedì 3 L Lu- 
,, glio , che porta in fronte il venerabil no* 
„ me della Santità Vollra . Poiché, quantun- 
,, que io vegga bene che- è Hata quella una 

„ mac- 
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Ma fe il S. Padre Tulle più efatte 
' -- in-* 

,, macchina ordita fraudolentemente Tenta 
,, fapura di Voftra Beatitudine , a folo fine, 
fi che il timore impoHomi d’ edere incorfo 
i> nella Tua indignazione mi ritenelTe da fare 
»» più in avvenire quello a che fono tenuto 
» per indifpenfabile dovere del miominifte- 
,» ro ; pure il folo nome fuo , e del fuo Se- 
,, gretario delle Lettere latine mi fecero 
della forprefa , Ma le replicate prove date- 
ti mi fino dall’ anno fcorfo della bontà , ed 
„ amorevolezza , con cui fi degna riguardar- 
„ mi , faranno per me fempre un badante ar- 
„ gomento, che quella Lettera , o almeno in 
„ quefta ferma t in cui è , Le è affatto igno- 
„ ta non meno che. al fuo Segretario > si 
„ perchè le invettive , di cui è ripiena, fono 
„ troppo aliene dallo fpirito di umanità pro- 
ti prio d’ un Miniftro di V. S. v sì perchè la 
tt data ideila della lettera , che è fegnata net 
it 30. Maggio ( III. Kalendai Juuìqs ) ne di- 
moftra patentemente la falfità . Quando io 
,t folli il maggiore fcelerato che fia fulla ter- 
„ ra , non avrebbe permeilo mai la S, V. , 
„ che io folli trattato con termini sì duri e 
„ sì forti , quanti in quella Lettera feqe con- 
„ tengono. Ed infatti , che vi è di più dolo- 
„ rofo B. P. , non dirò ad un’ Unto del Signo- 
„ te , che la S. V. non ifdegna chiamare col 
1, nome di Fratello , ma anco ad un qualun- 
» que galantuomo , quanto il fentirfi in più 
„ modi , e con ftudiate frali tacciare di ma- 
tt la fede, di fanatico, di calunniatore, di 
» mentitore , di fediziofo , di perfona , che 

» at- 
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informaiioni deg»$ di fare: giuftigia al- 
la 

„ attenti gli altrui diritti; Se gli autori del- 
„ la macchina fi follerò in filenuo contenta-* 
„ ti di sì mal configliata vendetta , io noi! 
„ avrei recato il prefente incomodo a V. F. , 
„ ma poiché fi è voluto anche in quelle par- 
„ ti vantare un mal concertato trionfo r io 
„ non ho creduto di poter tacere alla S. V. 

* „ tutto il fuccefib , e per 1* attacco , che fi è 

„ voluto dare alla dignità e carattere Epifco- 
,, pale , e per 1’ abufo che fi è fatto del 
„ rifpettabile home di V. B. 

„ Io preveddi B. P. fin da principio la gucrrd 
„ a ciii andavo incontro , e . glie 1* avvertii 
„ nella prima mia lettera ; ma come fuggir- 
„ la fenza tradire il depofito della fede , fen- 
,, ta abbandonare la parte di Gregge alla 
„ mia cura commeflo ! Quel foccorfo, che mi 
„ prefta il religiofilfitno Sovrano, quei prov- 1 
,, vedimenti , che attendo con tutta ragione 
„ dalla S« V. mi rincuorano fommamente nell’ 
„ afflizione , in cui fono , ma 11 confolazio- 
„ ne principale la trovo nell’ efempio di Ge- 
„ sù Crifto , da cui unicamente fpeto la gra- 
u zia di condurre a buon termine un’ affare 
,, cosi fcabrofo , e che tanto intereffa là Chie- 
■ ,♦ fa fua . ** • ' , .1 

Il mio Anteceflore di fanta memoria, per quan- 
< ,, to ho potuto ultimamente intendere , feppe 

„ appena qualche cofa d’ errori nella fede te- 
„ nuti da Monache di S. Caterina , che fubì- 
„ to gliene fu tolta ogni anfietà con afiicu- 
„ rarfo edere quefte tornate nella retta via . 
„ Se il Signore non permetteva per fua mi- 
• . %t fcricor* 
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la maflima regolarità di mia condotta , Ce 

con 

, » fericordia , che fi pubblicale 1’ affare, io 
„ pure ne farei flato Tempre all* ofcuro , e 

- », la cancrena intanto più fi farebbe dilatata , 

. ,. Subito che ne fui avvertito , e con tutta 

„ maggior cautela ne prefi fegrete informa- 

■ „ /.ioni , veddi , che il male era già noto per 

,, la Città , e allora fu , che quafi forzata- 
>, mente venne il Priore de* Domenicani a 
», darmene parte . Molti fuggerimenti io det- 
», ti , come di tenere feparate le due Reli- 
,, giofe , impedirli P accedo alle Grate , fo- 
», Spenderli i libri, le carte &c. , e permez- 
», zo di qualche Religiofo dell’ Ordine inda- 
,, gare i maeftri di tanta iniquità , e invi- 

- „ gilare con buone iftruzionial ravvedimen- 
», to delle medefime . Voftra Santità sà dalle 
„ altre mie lettere , che originali le faranno 
», pervenute nelle mani, come vedendo inu- 
», tili quefte mie premure fili obbligato per 
„ agire efficacemente di deputare fotto titolo 
„ di Confeffore ftraordinario un Regolare di 
„ altra Religione, e implorato fecondo le 
», Regole Canoniche il foccorfo del Reale 
», Sovrano , di tutto per il primo Corfo di 

• », Porta detti parte a V. B, 

„ Il deporto delle Religiofe mettendomi al fat- 

- » to di cofe troppo intereffanti mi obbliga- 
», rono a fcrivere la feconda lettera a V. S, , 

* ,» in cui unendo 1’ iniquo liftema oftinata- 
,, mente foftentito dalle due Religiofe di S. 

Caterina , chiefi di concerto col Reale So- 
»» vrano un più efficace provvedimento a rna- 

-■ „ li sì gravi . . .... 

• . .. ». Cer- 
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con paterna amorevolezza volle follevar- 
- mi 

„ Certo è B. P., «he la connivenza dei Pro- 
„ vinciali , Priori , e Confeffori , che fono fta- 
„ ti in tanti e tanti anni, e che tutti fono 
,, flati informati del male di quella Comuni- 
,, tà , è inefcufabile . Se io ebbi fubito timo- 
„ re , che il male fi foffie in altri Conventi 
,, insinuato, la ragione vi era ben forte , men- 
,, tre dai depofti fatti fei anni fono dalle .... 

J) • * 

v >> e che originali efiftono nella R. Segreterìa 
i >, di Stato, li rileva che le medefime empie 
.. >» maffime , che ora fi foftengono dalle due 

- », difgraziate Monache , benché non tanto be- 
n ne fiftemate , fi tenevano , e s’ infegnava- 
», no anche in quel Convento da alcuni Reli- 
»» giofi Domenicani , che poi fono palpiti o 

_ »» Confeflori , o Priori , o in altro modo in- 

• r ,, tereflati nel governo di quelli altri Conventi . 

-»* Siccome 

* • • • 4 •** * ' *'■ * 

,, . , così può dirli , che la Co- 

», munita era già da molto tempo informata del- 

* »» le cattive maffime, che fi tenevano dalle 
>» due difgraziate , onde non è maraviglia , 
*, fe mentre ió procuravo con ogni diligenza 

«: », di ripatare al male fegtetamente » g*a 

»> Città tutta informata dalle Monache me- 

- », delime , e dalle altre pute dell’ ifleno Or- 
-v : »» dine, e delle maffime, e dei fatti i piu 
•• », fcandolofi , facea di tante ofeenità il fog" 

», getto dei ragionamenti nei pubblici circoli . 
», Quei Frati ftelfi , che polfono e ffi eri ; 
-• » prefi in fofpetto, o. incolpandoti gli uni gh 

oU 
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tei dall' afflizione e dalla «afa viglia cà- 

gio- 

» altri, o prendendo cattive feufe hanno da- 
»> to laogo a pubblicare nuovi (bandoli , e per 
>» tacere di molti fa orrore quello , che fi 
,, contefta ganeralmente ,'che . . 

ìt . ♦ i ..... . . . . . 

. 

% '» 

h Inorridifco B. P. , ed he confusone a dover- 
»» le manifeflare quel male , che non ifeo- 
». prefldofi diventerebbe maggiore , perchè vi 
»* fia prefo f opportuno riparo : io non ar- 
„ difeo dite con licurtà , che il male fia ette-* 
»» fo in qualche altto Convento, ma è da te- 
ìi merfi per quei luoghi , ove quelli indivi- 
♦, dui i che furono autóri t e fomentatori dell' 
»> empio fiftema , fi trovano attualmente in 
»> impiego fimile a quello, ìh cui diflemina- 
» róho gli erróri. Furono già quelli per no- 
ii me indicati dalle ... . * ... . .. fei anni fo - 
»» no i e una delle due Religiofe non lafcia 
», di combinare anche nei medefimi Soggetti . 
a Stanno quelle prefentemente in Firenze , dove 
», con tutta quiete e decenza le feci trasfe- 
», rire in un luogo , che onninamente dipende 
„ dal Reale Sovrano. Quivi Cotto la direzio- 
», ne di Sacerdoti approvati dal degniamo 
»» mio Metropolitano 1’ Atcivefcovo di Firen- 
»» ze fono iftruire , e riguardo ad una fpe- 
•> cialmente pare che vi fiano da concepire buo- 
»• nefperahze di ravvedimento dal non tenere 
»» più celati j e fegreti i maeflri d’ iniquità. 
»» Quel mio amatiffimo Confratello non lafcia 
»> intanto ogni mezzo per ricondurle alla buo* 

» ni 
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gloriatami dal .primo fuo Breve datogli 

con 

„ na Strada , da cui lunga fcuola di mifcre- 
„ denza le ha fatte traviare . 
t, Del retto fenza entrare nei meriti del de- 
„ fonto Arcivescovo » le cui opere fono già da 
„ Dio giudicate , non è meno ingiuriosa per 
„ me > che per gli altri miei Confratelli la for- 
,, ma , che Si è tenuta bel temergli inoppor* 
,» tunamenre 1’ elogio . Se non fu egli inva- 
,» fo re dei diritti altrui , citi pure 1’ autore 
della lettera un’ efempio in cui vi fi Sia man- 
- „ cato da noi , fe pure non crede nel cafo 
„ mio di poter valutare ettradea incumben- 
„ za ad un Vefcovò 1’ affare della fede.Crè- 
„ dendo poterci fpogliare del depofito, che 
,, ci ha dato Iddio . Se 1’ efenzioni fi rifpet- 
„ tano, ma fenza 1* avvilimento del noftro 
„ carattere, e fenza mancare ai più eSTen- 
„ ziali obblighi del Ministero *fe alle religio- 
„ fe mire del piiflìmo noftro Sovrano non ci 
H opponghiamò , ma ci facciamo un carico per 
„ cofcienza d’ uniformarci , V. S. ha troppi 
,, lumi per conofcere quanto male a pròpofito 
,, fumo Stati aggravati , ed è troppo fuperio- 
„ re: a quei pregiudizi , di cui è pieno 1’ au- 
„ toro , per commendarci anzi ed incitarci a 
„ ricorrere nelle occorrenze , come ho fatto 
„ nel cafo mio , al patrocinio d’ un Sovra- 
„ nò, che avendo come ereditario nella Fa- 
„ miglia un grande amore per la Religione, 
„ fi è tanto fatto distinguere fino nelle più 
„ remòte parti , non tanto per i finoi fublimi 
„ talenti i che per una foda pietà . 

», Quanto ho detto fin qui potrebbe baftare per 

,, chia- 
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tòn tanta frolle forprefo , nòn ebbi già 

: ^ la 

• tt chiarire V. B. dei falli rumori fparfi con- 

tro di me ; ma poiché 1’ autore della let- 
jt reti ha voluto aggravarmi vetfo V. B. an* 
„ co per T Idruzione Padorale fulla devo- 
„ zione al Cuore di Gesù da me pubblicata 
„ nei 3* Giugno , lo che sò per più rifeontri 
„ edere conformi i miei fentithenti a quelli 

. „ della S. Vw , pollo anco dire, che mi cre- 

• „ do bene al coperto da tutte quelle taccie , 

- „ che mi fi danno. L* odequio , e la fom- 

i „ milfione , con cui io patio della Santa Se* 

„ de, il rifpetto, che dimodro per il decre- 
„ to di cóncedìone della feda ; fono cofeche 

• „ apparifeonó a chiunque legga la mia Idru- 
„ zione , che per quedo appunto può aver 

« „ meritato d’ edere in tanti Luoghi pubblica* 
„ ta colle dampe . Sarebbe bene dtano , che 
,, ad urt Vcfcovo fodc vietato quello , che in 
„ Roma Aefla fiotto gli occhi di V. B. fino dai 
», tempi » che fu accordata la feda , fi per- 
», mette ad ógni privato Teologo , cioè d* 
„ idruire i Fedeli full’ oggetto del nuovo 
„ culto , e V. S. rederà ben fórprefa . in 

- „ Vedere, come 1’ autore della lettera, abu- 

. ,» fiando del rifpettabile fuo nome , e di quel- 

„ lo de fuo Segretario» abbia potuto difim- 
», pegnare un Vefcovo dall’ edere Maedro , 

- », e Dottore nella fua Chiefa , anzi glie ne ab- 
ii bia fatto un delitto . Ma il trafporto a cui 
», fi è lafciato andare con tante invettive non 

, ii gli ha lafciato riflettere a quello , che nel- 
, > la mia confacrazione mi fu impoflo , e lo 
», ha condotto a fupporre in me una inteB* 

»> *i<>- 
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la cpnfolazione di vedere perfettamente 
. n cal" 

,, zione diverfa da quella, che efprimo colle 
„ parole , quafichè folle egli un’ altro Dio : 
„ Scrutator cardium . 

„ Refterebbc a dire fe-'fu prudente cofa il pub* 

. • „ blicare in quel tempo la mia Iltruzione , 
,, eflendo pur vero, che può darli cafo , quan- 
,, tunque raro , in cui non fia opportuno il 
„ pubblicare la verità, ma farà ben difficile 
„ il dir quello ad un Vefcovo, che più d’ 
„ ogni altro sà i bifogni della fua Chiefa , e 
„ che pollo da Dio per ammaeftrare il fuo 
„ Popolo è perfuafo, che melior e/l contentio 
,, pietatis caufa fufcepta , quarti vi ti n/a con * 
,, cordia, e come avverte il Santo fuo Prede- 
„ celTore Gregorio : Si de ventate Jcapdalum 
„ fumi tur utilius permittitur nafci fcandatum , 
quam veritas relinquatur . Ebbi però io 
t , B. P. una troppo forte cagione di pubbli- 
„ care quella Illruzione, non folo perl’abu- 
,, fo, che fi faceva del Decreto del 1765. »fo _ 
llenendofi da molti per quello approvato il 
„ culto al cuor carneo , ma anco per il fat- 
„ to accadutomi in Prato nella Chiefa della 
„ Madonna detta delle Carceri , dove fi ten- 
„,tò di farmi benedire fraudolentemente una 
„ delle nuove campane in onore del Cuore 
„ di Gesù , e perchè il tentativo riufcifle , 
„ oltre^ 1 ’ avere artificiofamente nafcolfa con 
,, dei fiori la ifcrizione in bronzo , che dice- 
„ va In honorem Sattfiì/Jìmi cordisjefu , quan- 
,, do io , che ebbi in fui fatto qualche avvi- 
,, fo della frode, chiefi la copia di quella if- 
ù crizione per fapere fotto 1 ’ invooazionedi 
•- - qual 
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-Calmata f acerbità di coloro* che avea- 

no 

„ qual fanto doveva confacrarfi la campana , 

•’ - „ con nuova frode a quella fi foftitui per 
meglio ingannarmi la ifcrizione in honorem 
' M Domini nofìri jefu Chrifti . Ma ridotto a 
,, vedermi tradito in Chiefa, in una funzio- 
„ ne Ecclefìaftica , non fapendd come guar- 
it darmi , dilli , che tutto era a onore di Ge- 
„ sù Crillo, e che la campana fi farebbe 
*, confacrata fotto ì’ invocazione di S. Stefa- 
’ J ,, no Protomartire , conforme feci . Tutto ciò 
*, non badava a fventare la macchina ordita- 
j, mi , fe caufalntente tolti gl’ impacci , che 
j, m’ impedivano vedere la ifcrizione , non l 1 
„ avelli letta nell’ atto di partire di Chiefa . 
$, Reclamai allora fulla frode macchinata , e 
j* ordinai , che fi tadefTe la ifcrizione . Il no* 
ftro amorofiflimo Sovrano, che fu intefo 
j, del fatto , non folo fi degnò approvare la 
mia condotta , ma dilfipò certe Congrega- 
j, zioni e Conventicole , che fi facevano dai 
j, Cordicoli , e dagli Exgefuiti , e volle , che 
„ Uno di loro, che è il Priore di quella Col- 
„ ìegiata , vernile a farmi le fcufe . Io era 
„ dunque in obbligo fi. P. di render Conto 
a del mio operato, e poiché molti o per 
i, malizia o per ignoranza * feguitavano il 
i, nuovo culto , non già nel modo , che fu a 
i, Roma permeilo, ma nel modo, che non 
i, può urt Vefcovo tollerare fenza tradire il 
*, depofitó della fede , iò mi Credei irt dovere 
„ d’ iitruire opportunamente il mio amatif* 
,, fimo Gregge . 

a lo ho voluto fi. P. farle di tutto quello il 

„ mi* 
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HO fufcitata quella tempefta (i) . I pri- 
vati 

„ minuto dettaglio , perchè meglio veda quan- 
>» to fono flato aggravato dall’ autore di que- 
. ,, fta Lettera , che ha creduto potere abufare 
„ del facro nome della S. V. , e del fuo Segre» 

»» tario . Io foffro ben volentieri tutto quello, 

,, e quel di più che mi fi vorrà far provare 
» per la caufa della verità , pregando Dio in 
»> tutti i modi a farmi conforme all’ imagine 
j> del Figlio fuo ; ma fpero intanto , che la 
»» S. V. non vorrà meno che il mio amatif- 
»» Amo Sovrano cooperare , perchè ceflìno que- 
», fti fcjndoli , ed io polla confolarmi di ve» 
»» dermi riguardare non tanto come Tuo Fi* 
,» glio , che come fua Creatura , ed imploran» 
»» do fopra di me , e fu tutto il Gregge alla 
„ mia cura commeflo la fua Apoftolica Bene- 
»» dizione fono dtc. dee. 

(i) Quello è il Breve, che il S. Padre meglio, 
informato fi degnò di rimettermi . 

PJUS PP. vi. . ‘‘ 

* 1 • • ‘ 1 '* ^ ‘ 1 

• * • . _ 

. Venerabilis Frater Salutem & Apoft oli cavi 
.... . Benedì&ìouem . . . 

j f ^ ({ 

„ "O Ergrats pobis fuerupt liter* quas Q&a» 
,, JL vo ante Idus fextiles dedifti , ut te dàU* 
„ genter apud nos exculatum facete? . N.ihil 
. ,, hoc fané officio praeftabiliu? , quo. fidem & 
,, obfervantiam tuam erga Sedem Apoftolicam 
,, teftatus es . Quare , Venerabilis. frater, te 
. ,, peramanter compleftimur , eoque animi 
, „ noflri loco habemus , in quo effe decet 
*. »• Epi- 
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vati difcorfi tendenti ad indifporre il do- 
ciliflìmo Popolo, le menzogne le più ma- 
tiifefte, e le calunnie fparfe continuamen- 
te contro la mia dottrina , e contro i miei 
Parochi più efemplarj e più illuminati , 1* 
interpetrazione più finiftra di tutte an- 
che le più neceflarie determinazioni fi 
moltiplicarono maggiormente . Fù allora 
che videfi appefo alle porte di codefta 
Cattedrale quell* indegno cartello: Orate 
prò Epifcopo noftro Eterodoxo . Ah ! Fratel- 
li e Figli miei dilettiflimi , di quella gravif- 
fima accufa, e tanto oltraggiofa ad un 
Vefcovo, quale n’ era il fondamento o il 
pretello ? Era forfè eresìa ì’ avere fpie- 
gato quali efler debbono i confini 
del culto che noi dobbiamo ai San- 

; » ti - 

*> Epifcopum . Nunquam prqfe&o cogita vimus, 
» eam tibi culp® vertere fblicitudinem , qua 
,» errantes perditafque Santtimoniales cona- 
» tus es ad lucem veritatis , viamque falntis 
,i revocare . Imo optatum id nobis , & per- 
ii jucundum accidifle , plurimaque etiant 

- » fuiflfe laude & commendatione dignum 
H jam nos Literis ad te III. Idus quintiles 
,* datis , fignificavimus . Res tamen fcandalo 
,i piena voluiflemus , ut cautius quo fieri po- 
li tuiflet repararetur , atque inter occulta con- 
ii tineretur penetralia Monafterii . Vehemen- 
ii ter propterea doluit fpiritualem illam Sa- 

- I, crarum Virginum infirmitatem gravi cum 

» ejuf- 
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ti' (i), perchè Aon degeneri -in una con- 
fidenza fuperftiziofa o l'f avvifarlo a ret- 
tificare una nuova devozione folta nto 
-permeila* non mai comandata . Era forfè 
-eresìa fegtìire colla maggiore fcrupololità 
gl’ infegnamenti e le maflime della Sede 

* Apolìolica , allorquando con tante caute- 
le permife quella pericolofa devozipne ? 
Era fotfe eresìa il cercare nelje maniere 

i più, 

» ejufdcm MonaAerii dedecore pervulgatam 
** fuilTe . Quoniam te vero nihil ea de re 
»’ praeteriifte affirmas, in tuis'omnino vesbis 
*» conquiefcimus . Nihil unquam ab ordinaria 

- >» jurifdiftione tua dctra&um vohiimus , cujus 
j» nos ipii vindices & aflèrtores efle glorianuir. 

^ ir Debes itaque omnem ab animo triAitiam 
-cl>» elicere , atque a fraterna voluntate noftra 
7 f tibi cunfta reftè aufpicari .. Pro Audio cha- 

- »> riratis , quo erga te ducimur , proque Re- 

* » giis Officiis Dile&iflimi in ChrìAa Filiino- 
»* Ari Magni Hetrufcorum Ducis , quem ma- 

- ximi facimus tu quidem nobis eris acceptif- 
fimus . Nunc autemin hujus dileftionis no- 

,> Arai pignus tibi Venerabili Frater , Pqpu- 

- ,> loque tuo ApoAolicam Ben,edi£tionem -ex 

: • ti animo impertimur • - 3 * . 7 , t 

»» Datis Romae apud S. Mariam Majorem Quar- 
„ to Kalendas Septembris MDCCLXXXI. Eon- 
,, tificatus NoAri Anno feptimo. 

» Dominicus Nardiniu.< a 
» Latinis EpiAolis San ti (Ti mi . 

* • t - * 

(l) Circa il culto dei Santi » e IV onore, che A 
dee alle imagini , che è un vaAo campo ai 

DU- 
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J?iù prudenti e canoniche il ravvedimen- 
to e 1’ emenda di alcune traviate peco- 
relle } o il filtrarle alla cura di quei 
Direttori, che per negligenza o incapa- 
cità o malizia aveaqo tollerato sì lunga- 

men- 

maligni per calunniarmi , e Indifporre il mio 
affezionatiflimo Gregge , ho fino dai 2. Mag- 
gio 178 2, manifeftatq i miei fentimenti e la 
- dottrina cattolica che profeflb . „ Il ricorrere 
„ all’ interceflìone dei Santi, io diceva in oc- 
,, cafone delle of inaio pioggie di quelt anno 
,, al mfa dii et ti (fimo Popolo di Pifloja , per 
„ ottenere da Dio per mezzo di Gesù Cri (io 
,, le grazie , che ci abbifognan© nelle fpiri- 
,, tuali e temporali nodre neceflità , è un fe- 
„ guitare lo fpirito della Cbiefa, che nel S. 
„ Concilio adunata c’ inlegna , che buona e 
„ utile cofa è 1 ’ invocare i Santi . Quelli fo- 
„ no Fratelli nodri.ehes’ interefiimo per noi 
' „ per quella intima unione formata permez- 
„ zo della carità , onde ne refulra un fol cor- 
„ po , di cui Gesù Grido è il Capo. Tra i 
„ Santi , per cui noi dobbiamo avere una par- 
ti ticolar venerazione , è troppo giudo , che fi 
u didingua Maria Santifirma , che filtra degna 
„ per la fua umiltà di efler la Madre del Sal- 
„ vatore , e come la più potente Creatura 
„ predo Dio , fi riguarda fecondo 1’ efprefllo* 
„ ne di S. Agodino la Madre di tutti i Cri- 
„ diani. Guardici però Iddio dall’ avere in 
„ lei più fiducia che nell’ Aurore della Gra- 
„ xia. Nò, Fratelli miei dilettifiìmi ; fareb- 
„ be quedo un volerli demeritare il fuo pa- 
ti trocinio , la fua intercefiione . Voi non po- 

t . e j ' : pp tfitC 
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mente quel male ? Se ad una pubblica 
graviflima ingiuria io tacqui , fe io diflì» 
mulai contento del teftimonio di mia co- 
fcienza e del favorevole giudizio delle 
perfone illuminate, fe credetti mio do- 
vere il fottrar tuttociò che poteva fer- 
vire a convincerne legalmente gli Autori, 
il fopir la memoria di quello attentato, 
afpettando in filenzio non il gaftigo, ma 
il ravvedimento dei rei , non fui perciò 

D in- 

„ tete tampoco fperare il foccorfo di lei , fe 
„ non imitando le fue virtù : ut impetra ejtts 
„ orationis fuffragium , ci avverte S. Bcrnar- 
,, do , non deferas converfationis exemplum . 
,, Con quelli fentimenti voltiamoci pure a 
„ Maria Santiflima, pregandola ad interceder- 
,, ci dall’ eterno Padre per mezzo del divi - 
„ no Figliuolo la ceflazionc delle pioggie , che 
„ minacciano i frutti delle noftre Campagne . 
,, Sovvenitevi però , che i gaflighi vengono 
,, per i peccati , e che indarno cercheremo 
„ di allontanare il galtigo , fe non rimovere- 

„ mo la cagione Non penfate però 

,, che nelle Imagini vi fia una {pedale virtù, 
„ ficchè mettiate in quelle la voftra confiden- 
,, za. Nò, Fratelli dilettiflimi, il S. Conci- 
„ lio di Trento c’ infegna , che farebbe que- 
,, fio un* imitare i Gentili , che riponevano 
„ le loro fperanze nei loro idoli . Noi ono- 
,, riamo le imagini non per- fe medefime , 
,, ma per quello che rapprefentano Scc. ,, . 
Antecedentemente io avea fatto {lampare 1’ 
ottimo libretto intitolato : EJercizj di Virtit 

Cri - 
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infenfibile ad un colpo meritato sì poco. 
Io non ignorava , che nel fofpetto di ere- 
sìa non fi dee efler paziente fecondo 1* 
avvifo del Dottor S, Girolamo Ep. 61. 
In Jujpicione baerefeos nolo quemquom efse 
fatientem . Io fentiva ancor vivamente 
tutta la forza e la mira di quella gene- 
rica taccia, che tendeva direttamente a 
rubarmi la confidenza di un Popolo a me 
sì caro, e quindi a rendere inutile il 
mio Miniltero , le mie Iftruzioni , il mio 
zelo . Quelle rifleflioni m’ inquietavano 
molto, ma non feppero indurmi a can- 
giar 

Criftiane , in cui fi hanno diverfc Orazioni 
a Maria Santiflima , agli Angioli Cuftodi , a 
S. Jacopo, a S. Zenone, a S. Atto, a S. Ste- 
fano , a S. Caterina &c. Si vegga il Catechif- 
mo grande , che io ho adottato per gli Adulti , 
fi vegga il piccolo Catechifmo pei Fanciulli , 
e fi conofca quanto fono ingiuriofe e calun- 
niofe le voci , che fi fpargono ovunque fu que- 
llo punto contro di me . Anche attualmente 
uomini maligni inondano la mia Chiefa di 
una lìravagante e fuperlliziofa cartuccia in- 
titolata : Pium Exercitium in honorem B. Ma- 
rine Virgims Matrit Dei , & omnium San fio- 
rum , Fidelilus propofitum in cbaritate Cbri- 
Jii , & Sanfiorum communioue viventibus , ac 
San fine Cathulicae Ecclefi.ie Pafìoribus fedulo 
comtuendatum . 1786. Romae . Non fi ha al- 
tro fine che l’ ingannare i femplici col far cre- 
der loro, che nella mia Diocefi non fieno 
venerati i Santi come conviene . 
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giar di lillema . Obmutui & bumiliàtus fune 
& ftlui a boni s ( Pf. 38.) «contento di fe- 
guitare le maflime del P. S. Ambrogio * 
diffimulet nibil loquatur , tene et fruttimi bo- 
na e confcientiae plus committat bonorum ju - 
dicio , quam criminantis ìnfolentiac : contea - 
tus fit gravitate tnorum fuorum , quia bene 
confcius animus falfis non debet move ri , nee 
aeftimare plus ejse ponderis in alieno convitio 
quam in fuo teftimonio . Lib. I. c. I. de 
officiis. Era tanto ftrana e infulfiftente 1 * 
accufa, era tanto manifefta e patente 1* 
origine della calunnia , che non volli cer- 
care nella evidente bontà della caufa al- 
cuna mia giuftificazione . La menzogna 
non può reggerli lungamente , e la infta- 
bilità e la incertezza fono Tempre il ca- 
rattere della calunnia . 

Ma fe nella continua contradizione 
di parole li fmentiva ogni tratto , per- 
feverava pure collante la malignità dello 
fpirito . Fidata era la malfima, e li vo- 
lea ad ogni patto mettere in fofpetto la 
mia dottrina e la mia credenza . Le co- 
fe più femplici e più naturali divengon 
bellemmia * e le più efatte efprellioni rac- 
chiudono tutto il veleno della eresìa .Qua- 
le ingiultizia ! dirò meglio, qual cecità ! 
Io metto in mano al mio Popolo una 
raccolta di Orazioni di vote in lingua vol- 

D 2, gare 



gare, e cerco di farlo entrar nello fpiri- 
to di quelle augufte parole (i) . Qual 
cura più degna di un Vefcovo , quale ob- 
bligazione più precifa per chi è pollo 
dallo Spirito Santo a pafcere il Gregge ! 
L* efempio è ufitato e comune, e S. Pao- 
lo T avea autorizzato con dire: Se io fo 
orazione in ma lingua ( che non è intefa ) 
il mio fpirito prega , ma la mia lìngua ri- 
tnan fenza frutto . E volea dire fecondo 
S. Balìlio Qualunque volta a quelli che Jì 
trovati .prefenti ignote fono le parole dell' 
Orazione , i concetti di colui , che ora , rejla- 
no certamente infruttuofi , perchè ninno vi 
ha che ne tragga profitto . Per lo contrario 
poi quando /’ orazione è atta a giovare al- 
trui ed intefa dai eircofianti , allora certa- 
mente colui , che ora , ha per fuo frutto il 

pro- 

(l; Vuoili intendere qui di alcuni libretti , die 
io ho avuto premura di pubblicare per iflru- 
zione ed edificazione dei miei Dioccfani . 
Tali fono gli Efercizj di Virtù Crifiiane , le 
Brevi Preghiere ad ufo delle Parrocchie della 
Città e Diocefi di Pijloja e di Prato , la Ma- 
niera di pregare e di ajftftere alla Santa Mef- 
fa > fecondo V intenzione della Chiefa Ò*c. , le 
Brevi Preghiere ad ufo delle Famiglie Crifiia- 
ne , libri tutti che corrono con grandiflimo 
vantaggio nelle mani dei Fedeli, e che fo- 
no flati replicatamente flampati in Napoli , 
in Firenze, in Pifloja , in Prato, in Colle, 
in Lucca &c. 
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profitto e miglioramento , e profitto dì coloro 
ai quali è di giovamento (i) . 

Pure in me fi condanna , e fé non fi 
ha coraggio di cenfurare 1’ imprefa , fi 
fparge almeno colla più ributtante info- 
lenza , che la traduzione è maligna . Ora 
fi vuole che in quella fi neghi la divina 
maternità di Maria , or che fi vieti il 
chieder a Dio la temporal fufliftenza . I 
pretefti fono incredibili, e fembrerebbero 
paradodi in altre occafioni, ma in que- 
lla fi arriva a farne dubitare anche i più 
moderati . L’ aver tradotto con frafe più 
efatta benedetto il frutto delle vofire vifce- 
re, in vece di benedetto il frutto del vo- 
firo ventre , diviene un delitto ( 2 ) ; e fi 

fpar- 

(1) Vedi il Commentario di Monlignor Martini 
alla Lettera I. di S. Paolo ai Corintj c. XIV. 
14 15 - 

(2) Quella è una delle tante accufe,che fi pro- 
ducono dal fanatico autore del libro intitola- 
to : La pratica del Pio Efercizio della Via Cru- 
cis introdotta nella Cbiefa dai Frati Minori 
C Ve. colla data di Viterbo per il Poggiarelli 
1783. Eppure quelle efprefiìoni non pareano 
fufcettibili di alcuna cenfura , e non lo era- 
no fiate certamente fin qui in altre limili 
verfioni della Salutazione Angelica. Si vegga 
fra gli altri Libri il Catechifmo di Monlìg. 
Bofluet ftampato a Livorno ad infinuazione 
di Monfig. Francefchi Arcivefcovo diPifa ad 

- ufo della fu a Diocefi pag. 21. 
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fparge, che vien condannato il chieder a 
Dio°le temporali beneficenze, perchè fi 
domanda nel Pater il pane nojìro foprasfo- 
jianziale . L’ accufa è falfiffima , e quan- 
do ancor folle vera non avea minori ga- 
ranti, che la Volgata in S. Matteo (i) • 
e una ferie grandiflima di Padri Greci c 
Latini. Ma fufliftono pure io mano di 
tutti i libri di preci fpediti alla Diocefi, 
e non fi avea che ad aprirli per efler 
convinti, che tutto vi era confervato col- 
la più efatta fcrupolofità . Qual nuovo 
genere di accufa egli è dunque mai que- 
fio ! 

E pure è un nulla . Prima di que- 
llo tempo una frafe giuftilfima adottata 
da un pio Religiofo in alcune divote 
afpirazioni era divenuta un idra di er- 
rori, e fopra di ella fi fabbricarono le più 
fconce impofture . E’ troppo celebre l* 
epoca della così detta Via Crucis richia- 
mata alle pure forgenti della incorrotta 
Tradizione, e del S. Vangelo. La Tra- 
dizione e il Vangelo fon nomi troppo in- 
differenti ed equivoci per chi non cono- 
fce o rifpetta che gli errori veftiti col 
manto di lufinghiera pietà , e di una van- \ 
taggiofa fuperftizione . Quello efatto li- 
bri c- 

(i) Panetn nojlrum fuperfubjìantialtm da nvHs 
badie. S. Mat. VI. II. 



Digitized by Google 




€ ( 55 ) !9fr 

bricciolo prefcritto da me alla Diocefi, in- 
vece di quello che correva (i) , ballò per 
accendere un nuovo entulìafmo di Re- 
ligione . Dio buono ! E perchè tanto sde- 
gno contro una innocente raccolta di po- 
che afpirazioni ? Chi il crederebbe ! Una 
furia d’ incivili Scrittori li fcaglia contro 
di efla, e vi li vogliono trovare novità 
profane , temerità , incoerenze , eresìe (2) . 

Vi 

(1) Fu llampato la prima volta in Firenze nel 

1782. per Anton - Giufeppe Pagani con que- 
llo titolo : Pio Efercizio detto la Via Crucis 
&c. 

(2) Non par poffibile, che fieno flati pubblicati 
tanti furiofi e infipidi fcritti contro quello 
ottimo libretto che io adottai . Io non ne ri- 
porto la ferie, fe non perchè fi vegga da chi 
ha principalmente origine la guerra, che li 
fa alle provvidenze della Diocefi , e per qua- 
li cagioni, che fi riducono in foftanza all’in- 
terefle di perfone , le quali vogliono profit- 
tare della fuperftizione , e della ignoranza . 
Fin qui io ho veduto gli apprefio libelli : I. 
Efame e giudizio d' un' Ecclefaftico J opra un 
nuovo libretto di Via Crucis dato alla luce in 
Firenze queji' anno 1782. dal P. Giufeppe Ma- 
ria Pujati Monaco Caffinefe . Bologna 1782. 
II. La pratica del Pio Efercizio della Via Cru- 
cis introdotta nella Chiefd da Frati Minori , 
vendicata dalle objezioni di D. Giufeppe M. 
Pujati Mon. Ca(f. , e cenfura della nuova da 
ejjo Pujati ideata e data in luce. Viterbo 

1783. Hi. Apologia del Pio Efercizio detto la 

Via 
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Vi fi trova negata la incarnazione del 
Divin Verbo, la verità della umana na- 
tura , la reale prefenza nella Eucariftìa . 
Ma fu qual fondamento? Sul fondamen- 
to di un femplice termine che parve ad 
alcuno inefatto . Si era chiamata apparen- 
te la debolezza di Crifto . E fe è appa- 
rente : dunque 1* umanità non è reale , 

dun- 

Vìa Crucis oppofa dal P. Trento Affi M. O. 
alle Cenfure del P. D, Giufeppe M. Pujati 
Mo;t. Caff. &c. Parma 1783. IV. E fame d' 
un Sacerdote Jul libretto , che ha per titolo : 
Pio Eferci zio detto la Via Crucis dedicato a 
Mon/ignore Scipione de' Ricci &c. Parma 
1783. V. Il Pio Efei ‘cizio del la Via Crucis de- 
dicato a Monftgnore Scipione de' Ricci &r. 
Jl amputo iti Firenze 1782. , e vagliato dal P. 
Gafpero Samocleo di Napoli M. Rif colla 
rifpofta agli Ann ali fi di Firenze nel fupple- 
mento del uum. 2. Io. Genti ajo 1783. Italia 
1 :83« VI. Lettera dell' Arciprete Udeno d' 
Utopia al M. R. P. D. Giufeppe Pujati Moti. 
Caff. di Berignoue XX. Dicembre 1782. VII. 
Ri f e (fio ni ad un' amico di F. Modefto da Ber- 
gamo Min. Rif fopra d' una Lettera del M. 
-R. P. D. Giufeppe M. Pujati Mon. Caff'. &c. 
; Bergamo 1784. Vili. Dialogo falla 'Lettera 
del Cherico J Indente qui corretto dal P. Letto- 
re . Cofmopoli 1783. I X.Illujl razione al Foglio 
del Jupplemento degli Annali Ecclejiaflici uum. 
2- deir anno J7S3. X. Aggiunta in rifpofta al- 
, la continuazione degli Annali Ecclcfiafiiei Se- 
rgio XVIII. H. 27. 4. Luglio 1783. del P. Ga - 
Jpero Samocleo di Napoli Min. Rif Ita . 
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dunque 1* incarnazione fvanifce , dunque 
1* Eucariftìa non è che un femplice fe- 

gno, dunque Quale ingiuftizia , 

quale precipitazione di confeguenze ? 

Badava avvertire , che una tal fra- 
fe è adoprata da Scrittori moltiflìmi , da 
più valenti Teologi , e da Santi Padri , 
e che il dire 1’ oppofto veniva ad edere 
in qualche fenfo una eresìa manifefta ; 
che la debolezza può fupporre impoten- 
za , e che una vera impotenza non deve 
ammetterli in Crifto. Era in Lui reale la 
paglione , perchè volle patire , e pativa 
di fatto . Ma non era in Lui reale l’ im- 
potenza , perchè potea non patire , e per- 
ciò non era aflolutamente impotente . L* 
apparente debolezza non era che una de- 
bolezza volontaria , e la volontaria de- 
bolezza non lafciava di produrre i me* 
delimi effetti, che negli altri la necellaria . 

Non è qui luogo di fare una ulte- 
riore apologia (i) a quella efprelfione . 

Solo 

(l) Si può vedere fra gli altri ferirti apologeti- 
ci féi Lettere del dotto P. Pujati inferite nel 
Tomo XII. della Raccolta di Ópufcoli intere/- • 
fanti la Religione ; e l’ eccellente opera del 
celebre Sig. Arciprete Guadagnini intitolata : 
Difficoltà / opra il Pio Efercizìo della Via Cru- 
cis propofte da Gioambatifta Guadagnini Ar- 
ciprete di Civitade ad un P. L. Riformato 

fio 
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Solo lo chiedo per qual raziocinio fi vo- 
!ea farmi carico di tutte le fognate con- 
feguenze di un termine, che fi avrebbe 
dovuto credere sfuggito all* Autore , quan- 
do ancora folle fiato inefatto ? Per qual 
raziocinio fi volea in me credere fiudia- 
ta o maliziofa 1’ adozione , fe non fi era 
ancora provata nè maliziofa nè ftudiata 
in chi 1 ’ aveva adoprata ? Era forfè la 
mia fede già tanto fofpetta, che baftar 
dovefle una lontana confettura fondata 
fopra un termine proferito da un dltro , 
perchè mi fervide di condanna e di prova? 
Io me ne appello alla verità e al buon 
fenfo . 

Parea certamente che 1 * odio e la 
irragionevolezza non potedè proceder più 
oltre : E pure non fu così . Non fi era 
pago di fingere errori per calunniar la 
perfona , fi dovea condannar la medefi- 
!na verità , perchè foftenuta da chi lor 
non piaceva. Qual rovefciamento d’idee, 
quale trafporto , o a meglio dire , qual 
più manifefto e terribil gaftigo di quello 
di Dio, che fparge, fecondo S. Agoftino, 
cecità penali fopra gl* illeciti defiderj : 
Spargtt poenales caecitates Juper illicitas 

cu- 

fuo amico. Venezia 1786. Vedi Ann. Eccìef. 
di Firenze an. 1782. n. 38. 49. 50. an. 1783. 
n. 2. 9. 15. 27. 34. 39. an. 1784.0. 19. 46. 
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eupiiiìtates . Rammentate per poco , 0 
miei cari , quali frutti abondanti non rac- 
cogliere, e quali celefti benedizioni non 
profufe il Signore fopra 1* eccellente Ca- 
techifmo, che io propoli allaDioceli (i). 

La 

(i) Quello è il celebre Catechifmo conofciuto 
fotto il titolo di Educazione e IJlruzione Cri - 
fiiana , che ha per autore il Sig. Gourlin uno 
dei più dotti Teologi della Francia . Compar- 
ve alla luce in Parigi nel 1 7 ’Z'Z - La prima 
edizione Italiana fatta in Napoli fu dedicata 
a S. M. la Regina Regnante • ed ebbe tale 
incontro, che per foddisfare le pubbliche ri- 
chiede bifognò replicarla fino alla quarta vol- 
ta . Quindi fu ridampato a Genova fotto gli 
aufpicj di Monfig. Vefcovo di Brugnato , che 
ne accettò la dedica . Di queda edizione il / 
mio degniflìmo Anteceflbre Monfig. Ippolita 
di felice ricordanza ne procurò molte copie 
per il vantaggio fpirituale dei fuoi Diocefa- 
ni . Ne fornì i Seminari di Pidoja e di Pra- 
to, e lo propofe a molti degni Parochi , i qua- 
li contedandomene la utilità, e la efattezza 
della dottrina mi hanno eccitato ad adottarlo 
per ufo della Diocefi . Frattanto è dato ri- 
flampato replicatamente in Venezia dall* Oc- 
chi con tutte le convenienti approvazioni , e 
fi fono riconofciuti ovunque i pregj (ingoiavi 
di quell’ opera eccellente. Due foli fono da- 
ti i miferabili contradittori di un libro cosi 
pretiofo , lo fcreditato Exgefuita Feller gior- 
nalida di Luxemburgo, e un’ altro Exgefuita 
autore d’ un libercolo Rampato in Nizza nel 
1782. Vedi An. Eccl. di Firenze an. 1781. 

n. 



/ 
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La purità " dì dottrina'' riconofcitita per 

tanti anni, la chiarezza di metodo , l* 
unzione, la forza, tutto lo rendeva dima- 
bile. Dopo lungo efame, e còl configlio 
delle perfone più religiofe e illuminate 
io i’ aveva adottato . Qual nuovo erro- 
fè vi fi era feoperto dopo queft:’ epoca ? 
E pure fu dopo queft* epoca , che videfi 
ufeire un Decreto per cui queft’ opera 
eccellente veniva inferita nell’ Indice • 

E’ inutile volere indovinare il moti- 
vo di una sì fatta cenfura , Per quanto 

io 

n. 11 . an. n. 37 . Gli errori, che elfi 

ftabilifcono nella cenfura , dimoflrano eviden- 
temenre il merito dell’ opera di M. Gourlin . 
Non oftante tuttociò gli errori di due Exge- 
fuiti fono flati anteporti al fuffragio di tanti 
Vefcovi e Perfonaggj più diftinti nella Chie- 
fa di Dio, e nella civil focietà , e fl è giunti 
a proibire in Roma la edizione Genovefe di 
detto Catechifmo , e di qiiefta arbitraria e ir- 
ragionevole proibizione , che non riguarda nep- 
pure la edizione veneta, che è fiata adottata 
da’ me , fi fon valli i nemici di ogni bene per 
indifporre il mio dilettifllmo Gregge contro i 
più ortodclfi infegnamenti, che vi fl contengo- 
no . Non è ella l'ufficiente la femplice efpofi- 
zione di tutto ciò per chiudere 1* orecchie 
alla feduziorie, e per conofcere fenfibilmente 
1’ ingiufto procedere di chi mi contradice , e 
difturba la pace , e 1’ unione che dee eflere 
fra il Pallore e le Pecorelle nella verità , e 
• nella fana dottrina? ■ J * 
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10 folli convìnto della fomma piattezza di 
dottrina, che fi ammira in ogni parte di 
quello Catechifmo, non efitai un momen- 
to a cercare {chiarimenti e - lumi , e a 
procurarmi le ragioni o i motivi di que- 
lla cenfura. Quando fi tratta dell’ inte- 
grità della fede non fono mai eccelli ve 
le diligenze , ed è fempre un dovere il 
correggere e togliere quello, che fia tro- 
vato inefatto o cattivo. Le mie premu- 
re e le mie follecitudini- furon getrate . 
Non dovetti perciò fare alcun conto di 
una cenfura proferita da chi non inoltra- 
va ragioni. Quando la dottrina di un li- 
bro non fi dimollri cattiva > la cenfura 
non farà al più che un’ affare politico , 
che non può oltrepaffare giammai lo lla-j 
to temporale di chi proferifle il Decreto. 
Ma fe la dottrina fia edificante ed efat- 
ta , il privare i fedeli di quello pafcolo 
falutare farà fempre la più grave ingiu- 
fiizia . • 

Il Signore, che nello fpargere le fue 
grazie divine, non dipende^ dall uomo- , 

11 Signore le di cui ammirabili vie > le di 
cui beneficenze non fono arrellate dall* 
umana malizia, approvò il mio giudizio, 
continuando le lue benedizioni Copra que- 
lla opera eccellente . Io ho avuto pofte- 
riormente La confolazions di vedere adot- 
tato 
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tato quello Catechifmo dai due rifpetta- 
bili filmi Vefcovi di Ghiuli e di Colle, e 
quindi da Monf. Vefcovo di Cortona , e 
di fentire per lettera gli elogi di Monf. 
Vefcovo di Arezzo/ e di altri miei de- 
gni Confratelli nell* Epifcopato Io 1’ ho 
veduto ricercarli ovunque con una fanti 
avidità, e formare il pafcolo delle Fa- 
miglie Criftiane . Le verità più facre e 
venerabili fono fempre le ftefle , o fìano 
ricevute , o fìano aborrite e perfeguitate 
dall’ uomo. Egli è però un* argomento 
di afflizione grandiflima per un cuore cri- 
ftiano il vedere perfeguitate quelle me- 
defime verità da chi dovrebbe avere tut- 
to f impegno di foftenerle , e vederle per- 
feguitate per mire private , e perfonalità . 

Ma qual delitto aveano perciò le 
mie pecorelle , onde loro fi dovefle fot- 
trarre un’ opera sì vantaggiofa e faluta- 
re, perchè uon piace ad alcuni ? S’ io 
fletti fermo nell’ intraprefo cammino, fe 
credetti di dovere ubbidire maggiormen- 
te alla voce di Dio che a quella dell* 
uomo, chi ardirà condannare la mia con- 
dotta ? 

La iflruzione illuminata ed efatta è 
la parte più eflenziale del Paftoral Mini- 
ftero , ed è 1’ obbligazione più rigorofa 
e difficile . Il ragionevole oflequio, che 

ri- 
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richieva nei fedeli S. Pietro , non fi forma 
col prefcrivere , e col dominare lull’ in- 
telletto di un rozzo e materiale Popolo, 
ma coll’ infinuare , col perfuadere , ed 
iflruire . Quella ftrana ubbidienza , che 
dicefi cieca , e che fi ebbe il coraggio 
di trasformare in virtù, non conviene fe 
non che alle falfe religioni,, che reggon- 
fi fulla impoftura, e fulla ignoranza. Un 
Criftiano, che fenza una vera perfuafione- 
d’ intelletto , e fenza cognizione del di- 
vino fiftema della Religione,, fegue mate- 
rialmente alcune pratiche più groflolane , 
non è un Criftiano di cuore , è una macchina 
montata full’ apparenza di Criftianefimo . 

L’ uomo è troppo naturalmente portato all’ 
efteriorità^ ed alle frivolezze , e troppe^ 
facilmente s’ infinua quello fpirito di f a _ 
perftizione e d’ inutilità, che tanto dep 
da e deforma 1’ augufta maeftàdel V A n- 
gelo . 

Il vero fedele adunque è Un’ 
che fegue la verità , perchè la co 
che profefta il Vangelo , perchè è 
fuo della divina fua origine , c 
pratiche efteriori , e negli eferciz. 
to religiofo, riconofce ed efamin 
blimi rapporti colla religione c 
fenza di cui le cerimonie no 
ipocrisìa e farifeifmo . Formar 



uomo 
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ti Criftiani , che adorino Iddio in Spiri- 
to e verità , ecco il dovere più gelofo 
dell’ Epifcopato , ecco il fine primario 
per cui fu iftituito . Ufurpare ad un Ve- 
fcovo quello facro diritto di Magiftero, alte- 
rare le confeguenze di quella obbligazione, è 
uno fpogliarlo della porzione più importante 
dell’ Epifcopato , è un’ invadere i più de- 
cifi caratteri della fua Ordinazione . De- 
bitore a Dio foltanto (i) , e alla Chiela 
dei fuoi infegnamenti , e delle fue iftru- 
zioni , farà Tempre reo di amminiftrazio- 
ne infedele , fe taccia la verità » perchè 
difpiace ad alcuni , o fe infegni l errore » 
perchè giunfe a farli rifpettare da molti. 

Son quelli i principi, per i quali non 
credetti di poter variare giammai, anche 
a villa del mal’ umore , che mollrarono 
alcuni contro la fanilìima dottrina di quel 
Catechifmo . 

Ma quale idea ftrana fi formarono 
mai dell’ Epifcopato e del Magiftero ad 
elfo per divina iftituzione annelì'o quelli 
ingiufti Cenfori , che da una si fatta condot- 
ta Incavarono confeguenze poco rifpettofe 
alla S. Sede Apoftolica ? Deboli e maligni 

ra- 

(l) Halet in V.cclepat admìnijlratioue voluntatis 
.(ita e libcrum or hit riti m untifqtiifqite Praepojt- 
tr.s , rationem ntfus fui Domin» redditttrus . 

S Cipriano Ep. 35- 
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ragionatori ! Saranno eglino dunque i do- 
veri dell’ Epifcopato in contradizione coi 
privilegi della prima Sede , o non fi potran- 
efercitare i diritti di quella > fenza di- 
ftruggere il miniftero di quello? Sarà egli 
in tutta la Chiefa un fol Vefcovo , perchè 
ve ne ha un primo , e dovran crederli 
le funzioni degli altri arbitrarie , perchè 
rellino illefe anche le meno certe di un 
folo ? Si unus univerfalis efi refiat ut vos 
Epifcopi non fitis , diceva il Papa S. Grego- 
rio ( ad Eufebium ) . Sunt quidem & olii 
Celi janitores , & gregum Paftores... ba- 
leni illi Jibi affìgnatos greges , fingali fingu- 
los Si jufiitiae efi jus cuique fervo- 

re juum auferre cuiquam fua jufio quo- 
modo poterit convenire ? Erras , profegui- 
va ad Eugenio Papa S. Bernando , erras 
fi ut fummam ita & filar» infiitutam a 
Deo vefiram Apoftolicar n poteftatem exifti- 
mas .... Non ergo tua' fila poteflas a Do- 
mino &c. 

La divina minillrazione della Chiefa 
non è opera di uomini > e 1’ Ecclefialti- 
ca Gerarchia llabilita dal Dio della pace 
farà fempre inalterabile , e farà fempre fi- 
cura . Purché i fuoi Minillri fi fermino 
nell* ordine , e non attentino fu i diritti de 
loro Confratelli , 1*. armonìa , la pace non 
faranno turbate giammai . Quell ordine 

E ma- 
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maravigliofo fi turba e fi confonde egual- 
mente , ufurpando i diritti degli alcri , o 
cedendo i Tuoi proprj . L’ ufurpare gli al- 
trui, fia dominazione violenta , fia zelo 
imprudente, il cedere i propri fia viltà, 
fia ignoranza , fono delitti egualmente, che 
attentano iulla difpofizione divina . „ I 
„ Vefcovi non fono padroni dei diritti 
„ dell’ Epifcopato, diceva un gran Vefcovo 
„ della tran A» , non poflono nè rinun- 
„ ziarvi per debolezza , nè abbandonarli 
„ per compiacenza . Senza di elfi , inde- 
„ pendentemente da eflì , anzi malgrado 
„ di eflì, quefti diritti fi conferveranno 
„ nel feno della Chiefa , fenza avvili- 
„ mento e fenza diminuzione , e palle- 
„ ranno ai Vefcovi loro fucceflori in tut- 
,, ta la loro eftenfione . Di quefti facri 
„ diritti non ne fono eflì padroni . Son 
„ della Chiefa della Religione , dello 
„ Stato .. La ftefla mano , che ha loro con- 
„ fidato quello facro depofito, faprà bea 
w confervarlo, e faprà chiederne conto a 
„ chi lo avrà diflipato con pregiudizio de 
„ Popoli , in vantaggio de’ quali era fta- 
„ to lor conferito » . Quali efami fianli 
fatti su quefte certiflìme verità da • co *°“ 
ro che fi alzano in Giudici, io noi sò,sd 
bene eh’ io Tento in me fteflo una ve- 
nerazione profonda per l’ Ecclefiaftica Ge- 

rar- 
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rarchìa , ed un timore foilecito peri do- 
veri miei proprj . 

La iftituzione di un Primate, che ve- 
gliafle collante all’ odervanza dei Canoni, 
ai quali egli il primo fi riconofce (ogget- 
to , quud univerjalis Eccelfiae probavi t af- 
Jenfus nullam magis exequi federa oporterf 
quatti primam , come dicea Gelafio ad Ept - 
fcop. Dar dati c. *. , è bene una cofa con- 
veniente ed augufta . Fondata la Chiela 
iulla unità della fede , e Culla uniformità 
della morale , dovea ed'ervi un centro, in 
cui da tutte le parti fi unid’ero le Chie- 
fe difperfe , e che confervando in fe (leda 
la fede e la comunione delle altre Chie- 
fe Cattoliche fervide a moftrare la fede 
di tutte . Siccome uno è 1’ Epifcopato , 
di cui ciafcun Vefcovo poffiede folidal- 
mente una parte , così era d uopo che 
ci fode un Primate ed un centro , che 
meglio adombrade queda unità ; Epifco- 
patus unus efi , cujus a fingulis in Julidum 

pars tenetur Exor di um ab umtate 

proficifcitur , ut una Cbrifti Ecclejia , & Ca- 
thedra una monftretur . S.Cyprian. de umt. 
Eccl. Quello Primato, che non è un arbi- 
trario e femplice onore, ma un vero uf- 
fizio, fi efercitò da S. Pietro , e fi efer- 
cita dai Cuoi Succedori , quando il richie- 
de il ben della Chiefx e quanto il pre- 

E a Icri- 
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fcrive la illituzione di Crifto. 

Lungi dall’ aver mai voluto deroga- 
re a così eccellenti prerogative mi feci 
Tempre una confolazione e un dovere di 
profetarle altamente , e di darne in pra- 
tica i meno equivoci contralfegni . I miei 
ricorfi alla Sede Apoftolica nei cali più. 
difficili e gravi per configlio e per lume, 
le triennali relazioni Tulio flato della mia 
Chiefa già per due volte fpedite al S. 
Padre, fecondo l’ufato fide di comunicar- 
li vicendevolmente i beni e i mali delle 
refpettive Diocefi , le rifpofte avutene 
piene dei più manifefti attortati di beni- 
gnità e di gradimento fono noti a baftan- 
za , come io fon certo a me fteflo dell* 
intimo mio rifpetto e venerazione alla pri- 
ma Sede , venerazione e rifpetto che fa- 
rà fempre inalterabile, come lo farà fem- 
re il mio amore , e il mio trafporto all* 
unità e alla pace . 

Ma quello rifpetto e quella venera- 
zione potranno eglino mai difpenfarmi dall’ 
obbligazione precifa del mio Miniftero ? 
Pollo immediatamente da Dio a governa- 
re quella porzione di Gregge sò, che ira^ 
mediatamente a Dio dovrò renderne con- 
to il più rigorofo . Sarò dunque infenfi- 
bile , o trafcurato nel porre un riparo ai 
difordini , e dovrò credere , che quello 

pe- 
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necefiario riparo venga a pregiudicare ai- 
diritti di quel Primato? Spedito Dottore 
e Maeftro del Popolo a me confegnato , fe- _ 
guirò ciecamente gl* interditele mire di 
chi tende a Sottrarre alla mia Diocefi le 
ignizioni più vantaggiofe e più fode ; o 
finalmente ad un pregiudizio , che ardi 
di ufurpare il Tacro nome di confuetudine e 
di legge , Sacrificherò freddamente i miei 
diritti, i miei doveri, la religione, la co- 
scienza, le anime dell’amato mio Gregge? 

Il mantenere P Ecclefiaftica Difcipli- 
na , il redimirla all’ antica fua nobiltà , 
1’ arredare il torrente degli abufi è fenza 
dubbio uno dei miei doveri primarj . Quei 
fantifiìmi Canoni, che l’autorità e l’efpe- 
rienza dei Padri {labili e confermò, quei 
fantifiìmi Canoni , che furon fempre la de- 
lizia e 1’ ornamento dei tempi migliori do- 
vranno con freddezza vederli trascurati e 
negletti ? Ma non {offrono i noftri tempi 
I* antico rigore: non ferunt baec nojira tew 
fora veterum Canonutn feverìtatem . Muta- 
ti i coftumi e i tempi , farebbe capriccio 
volerci ridurre all’ antico fiftema . Se dà 
tanto tempo fi vive in tal gu i fa , fe fiotto 
tanti Vefcovi illudri fi perfeverò in que- 
llo metodo , fe lo Spirito della Chiefa be- 
nigna ha veftito una maggiore dolcezza , 
vorrà un’ uomo folo condannar quello me- 
todo , e privarci di quella facilità , che ci 

E' a ac ' 
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accorda la confuetudine , e l’ acquiefcen- 
za della Chiefa ? Non f erunt bnec no/ira tem- 
pora veterum Canonum feveritatem ,fec j avi- 
di à viximus , fic vixerunt Patres ho fi ri . S. 
Carlo in lì. Condì. Provine. 
r . Io non pollò nafeondervi la mia for- 
prefa per le amare doglianze, che vollero 
farmifi circa il fiippolto rigore del digiu- 
no Quarefimale . Io apprefi Tempre fino 
dal principio del mio Episcopato la necef- 
lìtà di tener ferma quell* ombra almeno, 
che fola è rimafta di antica Difciplina fu 
quello punto . Le mie replicate Iftruzio- 
ni (i)per farne conofcere la neceflità, per 
diifipare i vani objetti delle perfone car- 
nali , fono a voi note . Se appoggiandomi 
fu i divini ammaeftramenti , fulla dottri- 
na. dei Padri , .fulla indole della corrotta 
noftr# natura bifognofa di cura, credei non 
legittima difpenfa , ma vera dilfipazione 
un generale indulto dalla olTervanza dei 
cibi , io ve ne detti però più d’ una volta 
ragione facendo vedere , che non tutti nè 
fempre gli uomini di una Dioccfi polfono 
edere collantemente nelle medefi me circo- 
stanze di non olfervare una lecrge . Se 
qualche Medico volle impormi più coll’ 

. au- 

lì) Si poflbno vedere le mie Lettere Paltoni! 

lulla olTervanza del digiuno quadmgefìmale de’ 

27. Febbraio I"S I . , dei 13. Febbrajo 1*782. dq’ 

28. Febbrajo 1 2 $o- > e dei 12. Febbrajo 1784. 
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autorità dell’ efempio che colle ragioni , 
io credo di eflermi baftantemente difefo 
con quel fentimento di S. Carlo , che il 
criftiano ha da aver cura del corpo in mo- 
do però di tenere maggior conto della 
falute dell’ anima. Ciò non ottante, dove 
mi avete trovato mai così indifcreto da 
negare una giutta condefcendenza , fecondo 
lo fpirito della Chiefa,achi ne aveva bi- 
fogno? Non vi ho Tempre rimetto ai vo- 
ftri refpettivi Parochi , che difingannan- 
dovi fu i fallì prefetti di fanità o di po- 
vertà , e dandovi i buoni e fani configli 
con tutta la carità e la difcretezza , vi 
hanno accordato fecondo le circoftanze 
quella diminuzione di penitenza, che ge- 
neralmente è indif\>enfabile ad ogni Cri- 
ftiano ? 

Sò che fino dall’ aver negato 1* anti- 
cipazione della Vigilia di S. Mattia , che 
precedeva il giorno delle Ceneri , fi prefe 
motivo di tacciarmi d’ indifcreto , d’ im- 
prudente , e quafi per farmi onta fi pro- 
fanò un giorno dedicato alla penitenza con 
portarli appoftatamente fuori della Città a 
gozzoviglie , ad ubriachezze , ad intempe- 
ranza . Che altro ricavafte infelici da que- 
llo difprezzo dei miei ammaeftramenti fe 
non frutti di amarezza e di pentimento ? 
Fu dunque a vuoto la mia premura in 

ri- 
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ripetervi le parole ftefle di S Bafilio ( Ho* 
mil. i. de jejunio ). Ne te ad jej unii tny- 
fteria introducat ebrietas . Non eft per te- 
tani enti am aditus ad jejunium quemadmo* 
dtirn nec ad juftitiam acceffus y efi per frauda- 
tionem , neC ad cajlimoniam per lafciviam , 
nec ut fummatim dicam per ne quitta m ad 
virtutem . Aliud ofiium e fi ad jejunium -* 
Ebrietas ad lafciviam inducit ad jejunium 
frtigalitas : Athlcta ante certamcn ex erte- 
tur : qui jejunaturus eft praeparat fe per 
abfiinentiam . Ne velut uleijeens bos dìes , 
neu velati fucum fa&urus Legislatori ante 
bus quinque dies colloca crapulata . Ma , 
Fratelli Dilettiflìmi , dovrò io dunque per 
non difpiacervi tradire la verità , abbam- 
donare il depofito della Fede , o dovrò 
piuttoflo per non mancare al mioMinifte- 
ro efpormi ai voftri dileggj , alle contra- 
dizioni , agl’ infiliti ? Non nego , F. D. la 
, mia fenflbilità in vedere per tanti , inuti- 
li le mie fatiche , ma non per queflo abban- 
donerò fino che Iddio vorrà che abbia cu- 
ra di voi, la intraprefa carriera. La taccia 
di edere folo , benché falfa , non mi fpaventa 
fino che vi predico la verità del Vangelo, e 
fpero pure che mai non farà per rimuo- 
vermi da quelli fentimenti quella confue* 
ta declamazione: Non ferunt baec no fi r a 
tempora veterum Canon um Jeveritatem . _* 

' Que- 



Digitized by Google 




« ( 1 3 ) 

, - . Quelle fon pur le parole , che ten- 
tarono di fgomentar tante volte 1’ infati- 
cabile zelo dell’ Afcivefcovo S. Carlo . 
Ma io temo , o miei cari , così egli ri- 
fpofe , e permettete che anch’ io rifpon- 
da lo Aedo : ma io temo * o miei cari , 
che non fiano variati i tempi , ma fian 
variate le difpofizioni . Quando i Criftia- 
ni conofcevàno la Religione e 1’ amava* 
no, quando i Criftiani fentivano vivamen- 
te là neceflìtà di frenar le paflioni , e di 
ritornare a Dio per mezzo di una vita 
Umiliata » fervorofa , penitente , quando 
Capevano valutare abbaftanza lo flato di 
pellegrinazione e di combattimento, e le 
iperanze della Patria e del premio, i Ca- 
noni ancor più rigorofi fi ricevevano , e 
fi oflervavano con efattezza e con plaufo „ 
Mancò il fervore , e i Canoni divennero 
odiofi e infopportabli . Non ferunt baco 
nofira tempora veterum Camnum feveriea* 
tem « Voci menzognere e fallaci , che na- 
te dalla mollezza e dall’ ozio , fomenta- 
te dall’ intemperante fottigliezza d’ uo- 
mini temerari e adulatori, giunfero a fe- 
durre tanta parte di mondo , che dice- 
fi ancora Criftiano . Lafceremo noi in- 
gannarci da quefti vani Maeftri d’ er- 
rore , e difcepoli della iniquità e del- 
la corruzione ? Eh via miei cari » «cw 

^ ' V 
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baee atqve, alia huiufmod'r cwitemnamus . 
Se i mali della natura guada e corrotta 
fono Tempre gl’ ideili , fe la drada del 
Cielo è Tempre ardua e difficile , Te lo fpi- 
rito del Vangelo è Tempre invariabile , che 
voglion dire quelli nuovi Profeti colla lu- 
finghiera dolcezza della Chieda , che van- 
tano fenza comprenderne il fenfo? Penfa- 
tori arditi, ai quali lì potrebbe dir con 
S. Girolamo : l/ae vobis ad quos v '/ ta F/t* 
rifeorum tranfìtrutit . Dopo avere diffor- 
mata e guada la follanza e 1* idea della 
fempliciffitna e pura Religione di Grido » 
dopo aver moda una guerra furiofa e odi- 
nata ai più edenziali Precetti della mede- 
lima , dopo edere rìufciti a far dimentica- 
re quelle ordinazioni e quei Canoni, che 
fervìvano come di barriera allo fpitito 
della medefima, lì argomentarono di fofti- 
tuire i loro penfamenti alle più Tante pra- 
tiche di quella . Sminuite o tolte le ordi- 
nazioni divine , e fodituite le umane in- 
venzioni , dimenticate le opere che rifor- 
mano il cuore, e moltiplicate le pratiche 
che lulìngano la imaginazione , il fem- 
plice ed innocente Cridiano lì trovò ag- 
gravato di minutezze, e privo di fpirito* 
Seguaci efattiffimi de* Farifei , che i divi- 
ni precetti annullavano per fodituire le lo- 
ro oflervanze legali, e le loro divote tra- 
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dizionceHe . Ah ! S’ io vi trattengo alcun 
poco , o miei cari , lui quadro infelice 
della moderna pietà , non pretendo infulta- 
re alla debolezza per cui vi trovafte fé- 
dotti , ma folo abbozzare il carattere dei 
voftri feduttori , onde polliate fchivarli . 
Che potrefte infatti affettarvi da uomini 
ignoranti , altieri , fedizioli, violenti, che 
lulìngano , e palpano le voftre pallìoni nell’ 
atto che vi prometton la pace , che cer- 
cati le cofe voftre e non voi , che vi man- 
tengono fchiì'vi delle loro cieche feduttri- 
ci invenzioni , nell’ atto che vi nafcondono 
i voftri doveri, e i Santi Libri ove potre- 
fte impararli -, che s’ intrudono nel Mjni- 
ftero fenza vocazione, a dilpetto del legit- 
timi Pallori , privi di fcienr.a , di zelo , di 
carità ? 

Io non ripeto fenza lagrime quelli fu- 
nefti difordini , perchè fenza lagrime non 
miro la facile pietà di una gran parte del 
Popolo delufa e ingannata dalla falla ap- 
parenza di quelli pericolo!! Maeftri . A voi 
me ne appello , o miei cari , e alla vollra 
ftefù efperienza ; quale vantaggio avere 
voi ricavato da quello nuovo genere di 
pietà ? Quanto divenille migliori Criftia- 
ni , e fudditi più fedeli? Ah queifuriolì 
jrafporti di zelo amaro e di vera empie- 
tà ! Ah quel fanatifmo di religione biz- 
za r- 
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zarra , e quei fediziofi attentati !... Ma 
non è voftro il male foltanto , è di tutti 
coloro , che feguono, come voi , ciecamente 
i Maeftri medefimi . Quella unione capric- 
ciofa di devozioni , e di vizj non è eVla for- 
fè la devozione che fi pratica ? Divoti e 
proftrati alle mute imagini , duri e infenfi- 
bili alle vive e parlanti , s’ offrono con una 
mano gl’ incenfi , e fi ftrazia coll’ altra il 
proprio fratello: Si Temi nano divifioni, di- 
fcordie , tumulti , e fi predica pace , mode- 
razione , prudenza ! Attaccati fino alla ftra- 
vaganza e allo fcrupolo , ad una fognata 
rivelazione,© ad un privilegio inventato 
da chi ha più interefi'e e ignoranza che 
zelo e pietà , indifferenti , {vogliati per le 
fante maflìme dell’ Evangelio, per le fue 
promeffe , per i fuoi precetti . Pieni di 
confidenza, a meglio dire, di fuperftizione fo- 
pra di una vera o imaginaria reliquia , negli- 
genti infenfibili ai benefizi, ai doni, ai Sa- 
cramenti medefimi dell’ Autor d’ ogni bene . 

M inganno : o pur non è quello il 
carattere vergognofo ma vero di quelli 
declamatoci zelanti , che gridano alla no- 
vità e all’ errore , che fitnulano dolore e 
afflizione fui defolamento di Gerufalem- 
me , che minacciano confeguenze funelle 
della innovazione e della fingolarità ? In- 
coerenti ed illabili accufatori ! Ora condan- 
na- 
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nano le provvidenze pia fante , perchè a la- 
ro dire fon nuove : Clamabitur infttetum , quia 
juftum nega ri non poterti . D. Bernard, de con- 
fid. lib. 4- cap. 2. Or le abborifcono, perchè 
troppo rigide , perchè antiche , e già tra fan- 
date . Ora f opporli all’ ufanza e al collume 
della moltitudine è vanità di diftinguerfi z 
di fingolarizzarfi , ora è una fmania di cenfu- 
rare la condotta dei predecefl'ori e dei 
Confratelli : Praedeeejjorcs tur non ita cvir- 
fueverunt , il predille ad Eugenio Papa U 
S. Padre Bernardo, tris molefius quatti plu- 
ribus , qua fi qui a Patrum vejiìgiit (ubilo de- 
viaris ne rape id videberis agere in Juggit/a- 
tionem eorum : (ed & not abere bulgari pro- 
verbio : qui hoc facit quod nullus mi reni- 
tur onme s . Bern. de conlidrat. lib. i. c. 91 
Ma fidin pure una volta (labilmente 
1’ accufa , fe pure può aver mai (labilità e 
coerenza la calunnia e f errore . Se fon 
nuove : e perchè declamano fempre , che 
non li devono obbligare i fedeli a vive- 
re fecondo gli antichi rigori , e che mu- 
tati i coftumi devon condilcender le leg- 
gi : Ubi mine quejo confuetudu baec ? Subiti 
di (fimi lis. valde : longe in aiitid mutata 

funi J ìndia . Se fono antiche , e per- 
chè abufano continuamente della fem- 
plicità del Popolo, chiamando novatori e 
Angolari coloro, che fi ftudiano di relli- 
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tùire r antico fervore col reflituirele an- 
tiche pratiche de’ primi fecoli : Clamabi- 
tur injuetum nani jujium negari non poterit . 
Ego vero ne injuetum qntdern affenjèrim . 
Nempe injuetum fuijfe (ciò , ac per hoc in 
dijfuetum potuìjfe venire: fed non redire in 
injuetum . An vero alfuetu m quii neget quod 
conjlat non modo alìquando fattum , Jed 
eli qua di U falli tatum ? Ojfid illud Jìt 
die am & non proderit . Cur ? quia non pia - 
cebit Satrapis , plus majejiati quam venta- 
ti faventibus . D. Bernard, de Confid. lib. 4. . 
Ma non è la novità , nè 1’ antichità che 
xlifpiaccia : difpiace la riforma de’ propri 
coflumi , e la cognizione più efatta di 
quei doveri, che difturbano 1’ oziofa tran- 
quillità , difpiace la nobile femplicità del- 
la fede , del fuo culto , e delle fue ce- 
rimonie , perchè toglie una troppo cara 
forgente all’ intereflè ed ai comodi dei cat- 
tivi Miniftri ; difpiace 1’ abbandono di 
pratiche , le quali lufingano 1’ ambizione 
e P orgoglio di chi pensò di ridurre a 
fiftema politico e carnale i fanti infegna- 
menti di una religione nobile e fpirituale . 

Ma fi lafcino oramai quelli vani de- 
clamatori nella volontaria loro contradi- 
zione e cecità . A voi mi volgo , o miei 
cari , e voi chiamo teflimon) in faccia al 
Mondo tutto , fe alcuna cola io tentai , 

, o 



Digitìzed by Google 



1 



« ( » ) » 

• promorti , che non forte appoggiata alf 
efempio d’ uomini fantiflìmi , e alle co- 
ftumanze dei primi l'ecoli della Chiefa . 
Lungi le importare e le calunnie, che fi 
fparlero maliziolamente per diftruggere il 
bene che io fpcrava da voi , lungi le in- 
venzioni e i delirj fognati da, uomini bri- 
gatori ed oziofì ; qual cola io volli da voi > 
qual regolamento mai io preferirti , che fi al- 
lontanane un fol parto, dallo, fpirito della 
Chiefa e de’ Canoni ? Quod credunt ego credo , 
quod docent doceo , quod praed'icant praedico y 
dirò anch’ io con S. Agoftino. contro Ju - 
lian . Se una colpevole inoflervanza gli 
avea fatti oramai dimenticare , fe la man- 
canza dei buoni ftudj li fece da alcuno 
confiderar come nuovi., fe il, filenzio di 
alcuni Pallori, qualunque ne forte il moti- 
vo gli avea fatti ignorare per un tem- 
po sì lungo , o gli avea fatti credere 
caduti dal loro vigore , non era ella ob- 
bligazione di un Vefcovo richiamarli alla 
memoria e alla pratica , per quanto il per- 
mettono le circoftanze prefenti: ? 

Mancai forfè alla moderazione, alla 
carità , alla prudenza ? Trafcurai forfè di 
far precorrere 1’ iftruzione al precetto , 
la perfuafione al comando ? O a meglio 
dire , comandai forfè o preferirti , e non 
mi contentai, invece d’ infìnuare e am* 

mo- 
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monire, afpettando dalla cognizione e dato- 
la dottrina dei miei Parochi il frutto . Ah-1 
voi lo fapete con quanta follecitudine e 
cura fin dal principio del mio Epifcopato 
attefi a moltiplicare le fodc iftruzioni , e 
i libri migliori . Le verità non fi amano 
fe non fon conofciute, nè maificonofco- 
no efattamente e con frutto , fe non quan- 
do fi unifce T intelletto col cuore . La 
mancanza degli ftudj , e la corrompitrice 
ignoranza introdufi'e nel Clero 1’ ambizio? 
ne, il fallo, 1’ interefi'e . Gli lludj cattivi 
e guaiti , che vennero da poi , rovefciarono 
le idee femplici e pure dell’ antichità , e 
difegnaron le tracce più vergognofe della 
fuperllizione , della falla pietà , del fana- 
tifmo . Introdurre gli lludj, riformar gl’ 
introdotti , era dunque la llrada ficura e 
canonica per riformare la Difciplina e i co- 
llumi . Una riforma ordinata nel fuo ga- 
binetto privato da un Vefcovo farà forfè 
talvolta buona e lodevole in fe ftefl’a , ma 
Tempre è poco fiabile , e talora è fofpetta . 
Una crilliana e moderata riforma , che di- 
fcende dalla cognizione e dall’ cfame , por- 
ta feco mai fempre il carattere della veri- 
tà e della prudenza . 

Sà tutto il mondo, fe ho mai fatto un 
millero delle mie mafiìme e de’ miei defi- 
derj , La moltitudine dei Libri che adot- 
tai 
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tai 0 che fparfi , le iftruzioni e gli Opu- 
{coli che fpedii ai miei Parochi altro non 
avevano per mira fe non che afllcurarmi 
maggiormente della efattezza di loro dot- 
trina . Nemico di nafcondigli , di trame 
fegrete e raggiri politici , che fono lo 
Audio e 1’ effetto di chi aborrifce la lu- 
ce e li vergogna in pubblico di una con-* 
dotta che abbraccia in fegreto , de’ miei 
libri , e dei miei infegnamenti, volli giu- 
dici i miei Cooperatori i miei Parochi* 
volli giudice la mia Diocefi , il mondo . 
Le iftruzioni , che far doveano i miei Pa- 
rochi non avevano ad edere fervili e cie- 
che promulgazioni de’ miei voleri e de* 
miei penfamenti, non aveano a nafcereda 
una deferenza adulatrice al fìftema del 
Vefcovo . La dominazione e l’ impero fo- 
no interdetti agli Apoftoii , e negli Apo- 
stoli ai Vefcovi . Giudici anch’ efli e Dot- 
tori della fede doveano i Parochi infegnar 
la morale evangelica e le pure maflìme 
dell’ antichità , dopo averne conofciuta 1* 
utilità , 1’ eftenfione , e i rapporti , 

Di quefte mie cure , e di quelli miei 
Pentimenti ne profittarono moltifiimi , e il 
teltimonio e 1’ approvazione delle perda- 
ne fincere giuftificò in un modo il più 
lufinghiero la mia condotta . Non ignoro, 
che alcuni, di quefte medefime verità e 

F di 
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«li quelli libri fi offefero, e ne fecero un 
nuovo foggetto di malignità e di accufe . 
Nemici giurati di quelle verità, che non 
potevano amare, perchè troppo contrarie 
alle private lor mire, fi oltinarono mag- 
giormente nei lor pregiudizi , e feguirono 
a declamare ciecamente contro tuttociò 
che lor non piaceva . Invece di cercare 
in fe fieffi il motivo di un contraggenio 
sì irragionevole fi argomentarono di tro- 
vare nei libri e nella loro dottrina pre- 
tefti per difapprovarli , o farli creder fo- 
fpetti. Sforzi mefchini ed inutili , che 
quanto fervivano a dimollrare il loro mai’ 
animo, altrettanto aflìcuravano la fodez- 
za di quelli infegnamen ti , controde’ qua- 
li non opponevano che errori manifefti , 
© impotenti declanlazioni , Inalterabile e 
fermo fui teftimonio di mia cofcienza, e 
fui favorevol giudizio delle perfone più 
favie , io mi fermai a compiangere i lo- 
ro trafporti, perfuafo che la verità dee 
pur trionfare una volta, purché fia fo- 
ffenuta con armi proporzionate e pacifi- 
che , e che tutte le infidie terrene e car- 
nali pofibno bene combatterla , ma non 
fuperarla , 

Stanchi d’ accufar la dottrina e di- 
fperando di riufcirvi dovea cercarli altra 
firada . Il dir che è cattiva non bafta a 

per- 
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perfuader che lo lìa, e il condannar!? , 
fenza ragion come tale, non fa che tale 
divenga . I colpi d’ autorità e le imperio- 
fe parole fono ormai troppo deboli , quan- 
do fi efigono ragioni e prove , 

Fu almeno imprudenza comunicare 
al mondo queltioni gelofe, alle quali il 
Popolo pon doveva avere interefle , e che 
forfè poterpn fervire a render dubbiofa 
ed equivoca la condotta e l* autorità de* 
Miniltri del Santuario . Non tutto dee 
dirli a tutti . Ecco un’ accufa nata iti 
quella dalle d’ uomini che li chiamati 
prudenti , Io confelTò di non intendere 
quella mondana politica, e quello nuovo 
genere di prudenza , La verità è un be- 
ne comune , a cui ciafcuno ha interefle , 
e non può fenza ingiullizia efler mai na- 
fcolla , o alterata . lo intendo ancor me- 
no , come il far conofcere ai Popoli 1* 
ellenlione e i fondamenti dell’ autorità 
dell’ Miniftero Eccleliallico lia un render- 
lo dubbiofo e men saldo ! La fola impo- 
stura , 1’ ambizione , l’ ufurpazione lì reg- 
gono fulla ignoranza e full’ inganno . La 
legittima giurisdizione fi foltiene fulla ve- 
rità , full* efame . L’ autorità , che non 
vuol eflère conofciuta , mollra di non ef- 
fere nè licura nè legittima, o mollra al- 
meno di diffidare di fe lleflà . Che vuol 

F % dun- 
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dunque dirfi con quello impegno di Sot- 
trarre ai fedeli la cognizione delle con- 
troverse che interelìàno la Religione ? 
Ha efla forfè alcuna cofa che tema d* 
efl'ere efaminata , o pur fi vuol dire , che 
conviene nafcondere alcune controverfie, 
perchè poco onorifiche all’ amminiftra- 
zione ecclefiaftica ? S’ iftruifca il Popolo 
de’ fuoi diritti e de’ fuoi doveri , fi dia 
al Popolo una efatta nozione della Gerar- 
chla Ecclefiaftica, della Religione, e del- 
lo Stato: e fi lafci alle falfe religioni il 
penfiero di profittare fulla ignoranza . I 
veri diritti dell’ ecclefiaftico Miniftero fon 
troppo faldi , gli ufurpati non meritano 
quello cieco rifpetto , i conceduti dalle 
Poteftà della terra poflono elfere efamina- 
ti fenza roflore . Il voler tacere de’ pri- 
mi è una ingiuria che fi fa alla Religio- 
ne : il tacer de’ fecondi è un’ -inganno ; 
degli altri è ingratitudine . Ma in ogni 
ipotefi una fuperftiziofa , e non ragionata 
ubbidienza è piena d’ inciampi e perico- 
li • Cavete in ubidienti a fratres mei , Jub 
ipfa entro potejl latere fel draconis Jub Jpe- 
cie meliti , lupus jub pelle ovina . Diceva 
S. Agollino Serto. 7. ad Fratres in Eremo . 
Parleranno egli è vero le voci della car- 
ne e del fangue , e 1* imponente chime- 
ra d’ una lunga pofleflionc vedrà fremen- 
\ dQ 
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do rientrare le Potetti Sovrane nei pw> 
prj diritti, che 1’ ignoranza talvolta ave* 
ufurpati ,ì o la mal’ intefa pietà avea talr 
volta ceduti in pregiudizio della focietà 
£ del b\tqn ordine j vedrà richiamati alla 
originaria condizion di fratelli e di Coope- 
ratori quelli Ecclefiaftici , che il dominio e 
il fatto aveva avviliti alla condizione , di 
/empiici efecutori ; e fi dovrà per quello 
arrollire di confettare .quella verità., che 
vogliali o nò dee vinceredlnalme.nte ? Bo- 
ri nm ejl bominì ut eurtij verttas vinca t vo.' 
lentem , quia malum q /1 homini ut eu-m ve- 
ri tas vincat jinvituTV ; Kam ipfa vincat tte- 
(efje e fi , fi ve negante fa Jive confitentem , 
Soggiunge S. Agottit^o c ., £p. 238. ad PafcaJ* 
Cup. 5 . ». 2-fi. . 

. r Ma^finq a tanto che quella fantifiìma 
ferità nor\ arrivi a dominale fulla igno,- 
vanza e fu Ile prevenzioni, fino a che non 
giunga a farfi quali violentemente cono- 
Jcere da chi non. vorrebbe vederla , quan,- 
.ti mali q difordini, quante {edizioni e tu- 
multi non potran fufeitare gh uomini fedi- 
_ziò(I e perverli afi'uefatti ad abufare della 
fempliee credulità della plebe ? Se noi diamo 
.per poco un’ occhiata alla ftoria dei fecoli , le 
guerre più fiere e più furibonde, le ultima- 
zioni più ttrane e più barbare furono d’ ordi- 
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-n;; rio gli effetti della illusone "che fi fpar- 
fe nei popoli ; Se alcun Pallore coraggio 1 
fo ‘ e illuminato 'Cercherà dP opporli al 
torrente , fe gelofo dell’ antica dottrina 
« delle maflime antiche fi dudicrà di ar- 
redare gli sforai della novità e d^Jl’ er- 
rore , non dovran nafcere nei Popoli dub- 
bj , incertezze , ondeggiameli ti , quando non 
fi cominci dalla idruzionepe dalla per- 
fusione delia mepte? Se dunque è una 
parile del Paftoral Minidero Y infegnaré 
la Religione ; ed edirpare gli abufi , che la 
deformano* fe non fi può adempiere que- 
lla obbligazione i 'fenza far conofcere al 
mondo i giudi confini delle potedà per 
far-li rifpett&Ze (iVche ^pretendono mai 
quelli falli prudenti , che per mantenere 
una non sò quale Ubbidienza i vorrebbe- 
ro jtiantèriere nei Popoli una profonda 
ignoranza - • ' 1 •’ 

Bifogna averne un’ idea ben guadi 
e imperfetta per tredére , che la pruden- 
za carnale polla fervire di ajuto e di ap- 
poggio alla Religione . Chi avrebbe per 
altro potuto mai prevedere , che 1* ogget- 
to di quede vaghe declamazioni elTer 
poteflero le provvidenze più mifurate e 

fi- 

• r .i /r _ . . . 

(l) Règi Cor fiora commijfs Jiwt , facerdoti ani - 
mae . D. Chryfoft. bora. 4. de verbis Ifaiac . 



ficure, più neceffarie e prudenti, e Co- 
pra le quali non poteva cadere alcun 
dubbio ? Non è mio penfiero di entrare 
in un minuto dettaglio di ciò che io cre- 
detti un dovere indifpenfabile del mio 
Miniflero . 

Se io cercai di fgombrare la voflra 
pietà da tutte le pratiche falfe o perico- 
lofe che la cangiavano in fuperflizione , 
s’ io credetti mio prccifò dovere confef- 
fare e rifpettar nei Sovrani quella legit- 
tima autorità divina , che vi dee ricono- 
fcere ogni illuminato crifliano ed ogni 
fuddito fedele , s’ io per il voftro fpiri- 
tuale vantaggio mi trovai talvolta obbli- 
gato a far ufo di quell’ originaria poteflà, 
che mi fu data immediatamente da Dio 
nella facra Ordinazione , e di cui una 
qualunque fiali trafcuratezza e difufonon 
poteva privarmi giammai , non furon que- 
lli attentati o difordini, fu obbligazione 
rigorofa , fu dovere indifpenfabile del mio 
Miniflero . Ma fu appunto per quello un 
mio precifo dovere 1’ iflruirvi delle ra- 
gioni e de’ fondamenti inalterabili di mia 
condotta . L’ operare diverfainente fareb- 
be flato un* efporre la voflra pietà e la 
voflra fede alla tentazione più pericolofa 
e terribile . Negli affari di religione ogni 
cofa è ftimabile , cd ogni più Canta deter- 
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ìnìnazione diviene un’ inciampo fé nbrì 
la precede la perfuafione e la luce . M* 
ingannai forfè nella foftanza o nei mezzi* 
o forfè oltrepall’ai i contini della mia fa- 
coltà, e della prudenza criftiana? Quan- 
do oltre 1’ aureo Catechifmo diM.GoUr- 
lin adottai il piccolo Catechifmo del mio 
Venerabile Confratello Monlig. Arcive- 
fcovo di Lione (i), per fare entrare i 
Fanciulli fino dai primi loro anni nello 
fpirito della Religione; quando per to- 
gliere ogni ludo e fuperfluità nelle fun j 
zioni ecclefiaftiche * e per voltare gli ef- 
fetti della voftra generofità al foccorfO 
dei poveri , dei Tempj vivi dello Spirito 
Santo , vi animai ad abbracciare i giufti 
fentimenti di S. A. Reverendifiima il Prin j 
cipe Arcivefcovo di Salisburgo, e vi co- 
municai quella dotta Paft’orale (a), che 

la 

(i) Quello piccolo Catechifmo fu contempora- 
neamente adottato da’ miei illuftri Confratelli 
i Vefcovi di Cortona, di Chiufi e Pienza , e 
di Colle, e Rampato in Prato, in Pifloja , e 
in Firenze con quello titolo : Catechifmo fer 
i Fanciulli ad ufo delle Città e Diocefi di 
Cortona , Chiufi , Pienza], Pifioja , Prato, é 
‘ Colle I?S6. 

(a) La Paftorale di Monfig. Arcivefcovo di Salis- 
burgo, che io feci riilampare in Pifto'ja in 
Italiano non ollanti 1’ edizioni replicate còni 
tanto applaufo in Firenze, in Pifa» • in Pa- 

^ ti» 
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la religione del noftro Reàl Sovrafttì 
avea rimefiò a tutti i Vefcovi fuoi fud- 
diti; quando io vi efortai a farvi unpa- 

fcolo 

vìa , la indirizzai al mio amatilììmo Gregge 
ton Lettera degli I I. Aprile 1^83., in occa- 
fione di pubblicare la Circolare del dì I. Mar- 
zo 1483. del R. Sovrano riguardante le Que- 
fiue . Io non lafciai anche allora la opportu- 
nità d’ iftruire il Popolo intorno alle religiofe 
e giufie ordinazioni di S. A. R. .che regola- 
vano la carità dei Fedeli » e prendevano di 
mira i tanti abufi introdotti nelle Felle cri- 
fiiane. Altri Prelati della Tofcana nelle loro 
dotte Pafiorali ufarono di tutto il loro zelo 
per eftirpare nei Popoli una difordinata pie- 
tà , e il ludo ecceflivd che profanava la Cafa 
di Dio. E’ da rammentarli il favio Decreto 
di Monfig. Fazzi Vefcovo di Samminiato per 
la modcrazionfc dei lumi nella EfpbfizioPe del 
Venerabile &c. Pur non ollante quanti fono 
(lati i lamenti fulla mia condotta? Qiianre 
volte fi fono prodotti gli cfempj abufivi di 
t)iocefi limitrofe per indifporre i Popoli con- 
tro quella necefiaria riforma , per richiamar- 
li a felle difpendiofe e di una pompa profa- 
na, per fiaccarli dai loro legittimi Pallori, dal- 
la propria Parrocchia , dalla iftruzione , dagli 
efercizj di pietà i più pii e religiofi . Forfè 
mi fono oppofto al decoro , e alla gravità del- 
le funzioni eccidi a diche , alla maefià e ai 
devoti ornamenti del Tempio di Dio , alla 
decenza dei facri arredi, ài conveniente e 
onello mantenimento dei facri Miniftri? Non 
ho io anzi procacciato tuttociò e con tutte le 
forze negli anni del mio infelice Epifcopato ? 
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{colo quotidiano delle Divine Scritture, 
ad abbeverarvi a quei fonti , che devono 
edere aperti ad ognuno , fecondo la frafe 
del noftro Sommo Pontefice Pio VI. (1); 
quando io vi pofi in mano una raccolta 
di preci nella voftra lingua volgare , per- 
chè potefli entrare nello fpirito delle rae- 
defìme , e Y animo volito non rimanefle 
inaridito e diftratto nella materiale pro- 
nunzia dì ciò che non intende <2), ecce- 
detti iò forfè la mia facoltà , ò ìe regole 
della criflianà moderazione ? Le facre 
Imagìni fono là fcuola , fono il libro dei 
femplici . Avrei dovuto foffrire, che que- 
llo libro rimanelfe inutile , perchè chiufo 
e coperto , o che il vile interefle d’ uo- 
mini temerari e facrilegi abufafle della 

vo- 
li) La munificenza dei R. Sovrano mi dette 
luogo di provvedere tutti i Parochi della mia 
Diocefi del Compendio della Storia e della Mo- 
rale del Vecchio Tejlameuto &c. del celebre 
Sig. Mefenguy , e quindi delle Riflefjìoni Mo- 
rali fui Nuovo Tejlameuto , di cui fi flà ter- 
minando la edizione Italiana . Quelle due 
opere eccellenti ho avuto la córtfolaziofle di 
vederle adottate dal mio Sinodo Diocefano , 
e di feotgere vifibilmeiite foprl di erte la 
benedizione del Signore nei frutti abbondan- 
ti che ne ritraggono i Fedeli. Io le accompa- 
gnai ai miei Cooperatori con Lettere dei 1 g. 
Febbraio 1785., e de’ 6. Ottobre 1786. 

(2) Vedi la nota I. pag. 52. 
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voftra credulità con far credere, che un 
mantellino ed un velo rendeffe 1’ Imagi- 
ne più rifpettabile o più efficace? Una 
Imagine perchè ricoperta merita ella mag- 
giormente il noftro culto, a potremo in 
effia riporre alcuna confidenza ? Ah ! biio-» 
gnava effer ciechi per non conofcere in 
quella confidenza la fuperftizione , bifogna* 
va edere infenfati per non arredare undi- 
fordine che dillruggeva affatto la dottrina 
della Chiefa fui culto delle Imagini . 

Anche 1’ Uffizio divino fi può dirè 
una (cuoia (pedale degli Ecclcfiaftici . Or- 
dinato non foloi a nutrire - ii cuore colla 
preghiera , ma altresì ad illuftrare la men- 
te colla lezione delle Scritture , delle iftru- 
zioni de’ Padri , delle virtù degli Eroi del- 
la Chiefa , eftremamente importa , che non 
vi fi trovi alcun neo di corrotta dottrinai 
o di fàlfità . Se i miei Predeceffori adot- 
tarono il Breviario della Chiefa di Roma, 
avrei dovuto feguitare indifferente e in- 
fenfibile , quando un’ efame più ferio , 
quando lumi maggiori, quando le nuove 
aggiunto e i nuovi Uffizi in elfi intrufi lo 
han fatto conofcere inefatto? 

' Tolga Iddio, eh’ io prerenda , o miei 
cari , di voler creare invidia ai fommi 
Pallori della Chiefa, fe non hanno ancor 
pofto mano ad una correzione sì neceflà- 

ria 
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ria. La difficoltà dell’ imprefa’, le molti- 
plica cure, da cui fono diftratti , forfè han 
nuora lofpefa quella operazione sì degna 
d un Capo, della Chiefa , ed è noto abt 
baflanza , che i migliori Pontefici Tempre 
hanno defiderato di farlo, e fi fpera ancoc 
tuttavìa dallo zelo ben conosciuto del 
Regnante Pontefice . Ma fe eircoftanze 
più felici mi lafciarono in grado di ab- 
bozzare un lavoro così importante , avrei 
potuto trafcurarlo fenza delitto ? E fe ad 
imitazione di Vefcovi illuminatiffimi il 
feci, fe tolfi le falfe leggende, le mafli- 
me erronee c fediziofe , le tefticciole irre- 
golari , inconvenienti alla gravità , alla pu- 
rità della noflra fantiflima Religione , fe 
procurai foftituirvi gl’ infegnamenti piu 
ite uri della Tradizione e de’ Padri, avrò 
pò mancato al mio Miniftero , avrò io pre- 
giudicato al vantaggio del Popoli, avrò 

10 ecceduto 1’ ordinaria mia facoltà ? E 
non ballerà a garantirmi V efempio di tut- 
ji i fecoli, le difpofizioni collanti dei Con- 
cili e dello fteflb di Trento , la natura me- 
desima del Governo Eccleiiallico ? Son for- 
fè imaginarj i difetti del Breviario detto 

11 Romano? Son’ io forfè il primo ad offer* 
varli, o non è anzi quello il lamento-or- 
dinario di tutti gli uomini giudi cònofeir 
torì e amatori del vero, di tutti i più .ze- 
la n- 
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lanti difenfori della fantifiima noflra Re- 
ligione? Ma fé fon reali i difordini , fe 
da tanto tempo fe ne chiede la corre- 
zione , avrò io mancato nel procurarla ? 

Io non diflìmulo f imponente ragio- 
ne , con cui da perfone mal v intenzionate o 
mal’ iilruite fi dillurba e fi fa illtrlionà 
al docilifiimo Popolo : Se dovean farfi que- 
lle riforme giulte in fe ftefle , . non do- 
veano però tarfi fenza fi autorità del Pri- 
mate . I riti della Chiefa univerfalmente 
feguiti non devono mutarli fenza il con- 
fenfo della Chiefa medefima . 

Strano ed incredibile pacadofiò ! Non, 
fi potran dunque fenza licenza della Chie- 
fa ofiervare i Canoni della Chiefa, e farà 
un turbare i diritti del Primate fi offerva- 
re le Leggi della Chiefa , fe appunto 

P er farle ofiervare fu ftabilito il Primato? 

enfiavano ben diverfamente i Cardinali e 
Prelati feelti dal Pontefice Paolo III. , per 
notare gli abufi da riformarli nel Concilio di 
Trento . Alias abufus tnagnus*. ecco le loro pa- 
role , & minime tolerandtis , quo nnìverfus po - 
pultts Cbrìftiantts fcandalizatur eft ex impedi- 
menti! , quae inferuntur Epijcopis in. guber- 
n adone fitta rum oviurn . . . Nani primo tnul- 
tiiviis exitnunt fe mali homines a jurifidi- 
Bione fui Ordinarti y deinde fi fiùnt exempti 
eonfngiunt (ìatitn ad Poenitentiariam » vei 
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$4 Datariam , //£/' confejlim inveniunt viam 
impunitati , & quo A pejus ejl ob praejiitam 
ptcuniam ..... Tollantur bae macula? , qui- 
bus fi daretur quijpiam aditus in quacum- 
que hominum republica a ut regno , conferiti? 
aut pania pojl in praeceps rueret , nulloqu ? 
puffo diutius confiar? pojjet , & tamen pu~ 
tamus nobis licere , ut per nos in Cbriftia- 
nam rempublicam inducantur haec monftra &c. 
Gli antichi Canoni fon pure ordinazioni 
della Chiefa ? Quando mai cominciò ad ef- 
fere un delitto oflervarli ? Il Primato fu 
pure ftabilito , perchè veglialle acciò, non 
fodero trafcurate quelle ordinazioni ? Quan- 
do mai cominciò ad elfer delitto il non 
trafcurarle , fenza prima averne ottenuta 
dal Primate licenza ? Ecco il terribile abif- 
fo di cecità e di contradizioni , in cui lì 
precipita da quei fpjriti ambiziolì e igno- 
ranti , che ardiscono di farli cenfori e giu- 
dici del Governo Ecclelìaftico , richiaman- 
doli non alle pure forgenti della tradizio- 
ne e de* Canoni , ma alle idee falfe e mon- 
dane della fognata lor monarchia . 

Stà fermo, per altro » che i riti uni- 
rerfalmente feguiti non devon mutarli 
fenza 1* autorità della Chiefa univerfale, 
o almen del Primate . Si conceda quella 
propolizione , che averebbe bifogno di qual- 
che efattezza maggiore . Che intendono 

co- 
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coftoro per riti della Chiefa ? Soh forfè 
riti della Chiefa le inafettezze , gli errori, 
che s’ incontrano nel Breviario ? E to- 
gliendo gli errori fi mutano i riti? Son 
forfè riti della Chiefa gli abufi e gli erro- 
ri , che portano alla materialità , e alla fuper- 
itizione il Popolo meno illuminato? e to» 
gliendo quelli abufi e quelli errori , fi mu- 
tano i riti ?- Son forfè riti della Chiefa le 
invenzioni d’ Indulgenze (i) e di privilegi, 
gl’ inventati miracoli e le fuppofte reliquie, 
e togliendo quelli difordini , e frenando 
gl’ intereflàti fuoi promulgatoti , fi muta-- 
no i riti ? 

Ecco la nobile idea , che elfi hanno 
dei riti Ecclefiaftici . E non, fi., avvedono 
quelli infenfati , che confondendo gli abufi 

coi 

(l) Per iftruire i Fedeli fui punto im porta ntiflì- 
jno delle Indulgenze , io procurai in Pifloja la 
(lampa del dotto Trattato Storico - Dogmati- 
co -Critica delle Indulgenze , di cui, fe n‘ è 
fatta in. Prato una feconda edizione , e con 
Lettera dei 20. Maggio. 1786. ne indirizzai 
un’ efemplare ai miei Vicarj Foranei,.. Anche 
il degniamo mio Confratello Monfig. Vefco- 
vo di Colle non ha tralafciato d’ iftruire il 
fuo Popolo in quella intereflante materia col 
belliflimo. Libro, intitolato : Catechifmo falle 
Indulgenze fecondo la vera dottrina della Chie- 
fa propofto dal Vefcovo di Colle ai Juoi Paro- 
chi per fervirfene <T irruzione ai fuoi Popoli .. 
Colle 1787. 
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coi riti , i difordini , che la Chiefa dilìtp- 
prova e compiange , colle cerimonie e coi 
Canoni , che raccomanda c prefcrive , vea~ 
gono a renderla prevaricatrice , e ad im-. 
putarla rea di tutti i difordini degl’ in- 
difciplinati Tuoi figlj . Ma che male fanno 
in foftanza quelle materialità e quelle di- 
vozioni inconlìderate , che fe non formar 
no illuminati crilliani , pure fervon di 
pafcolo ad una rozza pietà ? Ecco un’ or- 
dinaria domanda: domanda fingolare c 
incredibile per chi ha fede e ragione . 
Che male fanno quelle materialità? Fan 
tutto il male che fa la menzogna, V i m - 
pollura , 1 inganno nella materia gelofa di 
religione , e non balla ?. 

Ritornili alquanto fu i riti , e li cer-. 
chi quali fìano quelli riti univerfali del- 
la Chiefa ? Si cerchi in fecondo luogo 
quali mutazioni lianli fatte nella mia Dio- 
cesi intorno a quelli riti univerfali : e in 
primo luogo fanno eglino quelli Cenfori , 
che cofa fiano quelli riti della Chiefa, e 
che li richieda per coftituire una, diver- 
fìtà o mutazione di rito ? Io mi riporto 
al faviflìmo Card. Bona , la di cui pietà e 
dottrina è maggior d* ogni lode. Quod 
autem alt qui , egli dice , omittant pfalmtu » 
ante confejjionem , qnod formularti corif e/Jìonis 
breviorem babeant , qnod panetti & vinti m 

, unica 
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unica obi at ione offerente quod item oblatio 
oliìs verbis concepta Jit : quod diverfas a Ro- 
manis Epijlolas & Evangelia legante quod » 
non eajdem fejlivitates Santtorum cclebrcnt , 
qutd in modo procedendo , tinti adolendi , & 
a/iis btijufmodi minutioribus ab ufu romano 
diferepent , baec procul dubio nec ritus diver- 
Jìtatem inducunt , nec ritum peculiarem con - 
Jlituunt , Bona 1. I. c. n < 5‘ >, 

Una formula adunque di confefllone 
più breve, 1* oblazione fatta del pane e 
del vino con una fola preghiera , e con 
diverfe parole , la diverfuà negli Evange- 
lj e nell’ Epiftole, il celebrare altre Fe- 
stività ed altri Santi , omettendo quelli 
del Calendario Romano, non formano nè 
diverfità nè mutazione di riti., E il for- 
meranno 1* avere inlinuato, che tolgali 
la incomoda moltiplicazione degli Altari, 
contraria alla pratica de* primi fecoli , 
che ferve ora di fomento foltanto alla in- 
durente fimultanea moltiplicità delle Mef- 
fe, che ferve alla precipito^ anlietà de* 
Sacerdoti , fenza fervire al comodo e al 
vantaggio de’ Popoli? Formeranno muta- 
zione di rito le mie premure , perchè fian 
proveduti i Sacerdoti d’ un congruo fuf- 
.. iidio, e quindi lia tolta la fcandolofa ne- 
ceflità di vivere filila celebrazion della 
Meda, motivo tanto ordinario di turpe 

6 ' que- 
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quifto, di gravame dei popoli e di fa- 
crilegj (i)? Formerà mutazione di rito il 
' raccomandare ai Sacerdoti l’oneftà, la de- 
cenza nella recitazione della Liturgìa, e 
(ingolarmente quella moderazione di voce, 
che badi a mantenere negli afcoltanti T 
attenzione e il fervore , che ferva a farli 
entrar nello fpirito delle preghiere , in 
cui non entreranno giammai fe non le 
afcoltano, in fomma che recitino la Mel- 
fi ed il Canone con quel tuono di voce 
che u favai! ne* fecoli più felici e ferven- 
ti , e che non li difapprova dallo fteflò 
Concilio di Trento (2)? Io sfido gl’ in- 
temperanti cenfori di quelle troppo ne- 

* cef- 

(1) A quello oggetto io procurai la ri ftampa del- 

la convincente e dotta Opera del P. Gu/ard 
Benedettino pubblicata già in Napoli e in 
Venezia, e quindi alle mie premure in Pra- 
to col titolo di Differt azione J'tilf onorario 
delle MeJfe , e delle altre Funzioni Parrocchia - 
li &c. I 

(2) Anche fu quello punto edificante non ho 
tralafciato i mezzi, per cui fi toglieflfero dalla 
mente dei miei Diocefani le antiche preven- 
zioni 1 1 e fi perfuadefTero colla lettura $ colla 
iftruzione della verità. Non è che a mio ri- 
guardo, e alle mie iùanze , fe un dotto Ec- 
clcfiafhco ha pubblicato in Firenze nel cor- 
rente anno due diflertazioni fuHa Pronunzia 
del Canone della Mejfa per Anton - Giufeppe 
Pagani . 
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cefiarie infinuazioni , che pur fon le fole , 
fopra le quali fi fon fabbricate tante ftra- 
nezze , a moftrarmi in effe alterazione de’ 
riti univerfali della Chiefa, mentre ogni 
illuminata perfona ed ogni criftiano im- 
parziale non vi trova fe non che i mez- 
zi più prudenti e canonici per fare ofi’er- 
vare gli antichi riti, e le indifpenfabili 
regole della Chiefa . 

Che fe per riti univerfali della Chie- 
fa s’ intendano le cerimonie antichifiime 
dei Sacramenti , fe s* intende 1’ eflenziale 
della Liturgìa, e tutto ciò che fu univer- 
falmente abbracciato fino dai primi fecoli, 
il variarlo per canone converrò che è de- 
litto , e così farebbe un delitto per un la- 
tino non confacrare nell' azimo , tralafcia- 
re gli eforcifmi nel Battefimo, le orazioni 
nel Canone &c. Ma farebbe pure un’ enor- 
me ingiuftizia il voler far credere , che in 
ciò da me fiafi variato giammai . Venera- 
tore lineerò della illuminata antichità mi 
farò fempre un dovere di confervare inal- 
terabili tutti gli avanzi preziofi di quei 
tempi felici . 

Quanto però al rito, dice il citato 
piifiimo Cardinale L. I. c. 6. n. 2 . , e alla 
maniera con cui tutte quelle cofe fi fanno, 
le parole nelle quali fon concepite quelle 
preghiere, 1’ ordine delle cerimonie, e 
G 2 tutto 
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tutto il refto di una minore importanza, 
tuttociò è differente nelle differenti Chie- 
fe, perchè quefte cofe non fono ftabilite 
dagli Apertoli , nè dagli uomini Apoftolici 
per efler perpetue e immutabili, e perciò 
trovano fpeffò differenze c cangiamenti , 
che non rompono l’ unità, e non devono 
in alcuna maniera fcandolezzare i fedeli: 
Nulh extante de bis Cbri/ti vel Apoflolorum 
frteepto libera facultas Epifiopis relitta eft 
td Jent tendi & decerne fidi quo 4 unte ni qua 
Jalva fide magis expediens vi funi fuie .... 
& quia quod ttnus aptius effe judieat , alias 
Jape minus aptnm (flint ut . 

Bifognerebbe riportare 1’ intero capi- 
tolo , per efporre quanto infegna d’ i iteref- 
fante fu quefto pvopofito quell’ illuftre 
Scrittore , Io mi contento di averlo accen- 
nato, rimettendo ad effò chiunque defide- * 
ra fchiarimenti maggiori . Non devo tta- 
feurare per altro i giufti confini e le re- 
gole efatte, che egli ftabilifce alla fuddet- 
ta libertà , perchè non degeneri in licen- 
za . Il Vefcovo è irreprenfibile nel cangia- 
mento, che crede di dover fare, purché 
troppo non fi abbandoni alle proprie in- 
venzioni , che non difprezzi gli ufi e 1* 
autorità degli antichi Padri, che niente 
introduca di contrario alla gravità e alla 
maeftà delle cerimonie ecclefiaftiche , in 

fine 
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fine che procuri, per quanto egli può, di 
ritornare alle vernile collumanze appro- 
vate ed ufate dai Padri : Se io mi fia di- 
fcoflato giammai da quelle regole nelle 
troppo poche correzioni che ho fatto, io 
me ne appello alle perfone moderate ed 
onefte , anzi io ne sfido i più impegnati 
declamatori e nemici » 

L’ efempio di tutti i fecoli , e la pra- 
tica di tutte le Chiefe più rifpettabili fu 
coerente a quelli princìpi , e i Concilj Pro- 
vinciali 1’ ordinarono fpeflò ai Vefcovi 
Diocefani. Mi contenterò di .citarne uno 
foltanto in una cofa , che non amette al- 
cun dubbio » Dìtecefani poft diffolutum pre- 
fetti Concilium diligenter vifit cibane Brevia- 
rio , MiJJalia % Antipbonalia * ac Sanfiorutn 
Legendas , & deprehenderint in illis fu- 
ferflud , akt non Jatii prò Eccle/tf dignitate 
convenienti a ijjt continuo tollent , & refeca * 
btint , & qrif viderint effe necdfnria adiicient . 
Concil. Senon. Parif. habit. an. 1528» 
Decr. mor. c. 25. 

La ragione 1’ àvea da*à tanti fecoli 
prima il Marcire S. Cirriano, le di cui 
parole a quello prcp«.lìto cita con lode 
S. Agollino. Manente concoide vincolo & 
ferfeverante CathoHcq F> lefct individuo Sa- 
cramento attum (uu’v difpnnit & di ig<t Epi- 
feopus r adone m proporti fui Domino redditi 

ras 
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rus : Cyp. Hp. 55. ad Antoninum Aiig; 
ep. 93. n. 41. 

Qualcofa trovò mai di contrario a 
quelle malTìme incotraftabili il profetico 
Cenfore del mio Sinodo? Quell’ ignoran- 
te ed incivile Scrittore , che lì credette 
in diritto di erigerli in giudice , e fenten- 
ziare fulla dottrina e fui governo di due 
Diocelì intere (i).Uomo privato ed eftra- 
neo , che parla fu qualche inftabile voce 
del volgo, fenza conofcere la natura del 
liftcma ccelefiaftico , fenza aver certa no- 
zione delle riforme intraprefe in Diocelì 
a lui fcrelhere , fenza valutare i diritti 

e 

(l) Una delle vie che fi è Tempre tenuta per 
ifpirare il fuoco de Ila divifione nella mia Dio* 
Celi è Hata quella di fpargervi dei calunnio!! 
e indecenti libercoli contro quel bene, che 
per mifericordia di Dio ho defiderato di fare, 
coerentemente anche alle mire religiofc del 
R. Sovrano. L’ ultimo Libello è intitolato: 
Lettera d un Ecclejìr.ftìco Italiano diretta a 
jVJ'i ’fig. Scipione de' Ricci Vcfcbvo di Pifioja 
e Prato in Tofcana J"86. Io perdono ben di 
cuore al difgraziato Autore ; ma alle fue ca- 
lunnie , agl’ ingiurio!! fofpetti fulla mia dot- 
trina, fulle determinazioni della mia Chie!a, 
fu i miri rifpettabili Cooperatori , io non do- 
vea effere indifferente da non rammentarlo 
per cautela di alcuno del mio dilettiamo 
ropolo meno iflruito della noHra fanta Reli- 
gione , e che potefle perciò rimanere fedott* 
dall’ ignoranza di quell’ ofeuro Scrittore . 
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« le confuetndini , i bifogni c i difetti * 
i difordini e i rimedj di Paefì lontani , c 
parla ad un Vefcovo, e parla d’ un Si- 
nodo, d’ un Vefcovo e d’un Sinodo, che 
portano in fronte una favorevole e be- 
nigna teftimonianza del proprio Religio- 
filfimo Sovrano, quell’ uomo non dovea 
meritare fe non la non curanza e il di- 
fprezzù . Ma i fempiici e rozzi fedeli, che 
ingannati dalle grida inquiete , e dalle 
garrule voci di quelli incomodi fuffurra- 
tori potrebbero fofpettare dei più necef- 
farj ftabilimenti , meritai! ben compatimen- 
to , dolcezza , e ìllruzione . Nella Eccle- 
fiaftica Difciplina per condannare le difpo- 
fizioni di una Diocefi non balla dire , che 
altrove lì pratica diverfamente ; bilogna 
provare , che la difpolìzione lìa contraria 
agl’ infegnamenti della Chiefa , e alle 
ordinazioni generali dei Canoni . Il giu- 
dicare delle altrui collumanze fulle pri- 
vate fue proprie , il richiamare le di- 
fpolìzioni degli altri alle particolari ca- 
pricciofe inclinazioni , è la maggiore di tut- 
te le llravaganze. Ma diviene una teme- 
rità infopportabile il condannarle e ca- 
lunniarle rabbiofamente , perchè non vi 
piacciono folo perchè fon contrarie alle 
ufanze o agli abufi del Paefe , in cui fi 
vive dai voi . Spiriti prefuntuofi e leg- 
gieri 
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•ieri, che nelle loro cognizioni , non afcen- 
dendo mal oltre un fecolo » e nei loro 
rapporti e relazioni , oltre le mura della 
Città in cui vivono, non fi vergognano Cul- 
la piccolezza delle loro vedute di parlare 
e di fentenziare contro le azioni più facre 
e gelofe che richiedono fiudio , cognizio- 
ni , buon fenfo , dilìnterefle : Spiriti , ai qua- 
li direbbe aliai bene 1’ erudito e pio Ma-* 
bilione ì mirtini eji quantutn (ibi tribuerint 
in pervertenda venerabili antiqiiitate cujus 
ìnflitutiones ne dum inflit ationum rationes 
cmnino ìgnorabant cumque quod fuo tempori 
fieri cernebant id omnibus retro Jqtuìis fem- 
per afiitatum effe a ut limar e nt ; prubabiles ut 
Jìbi vidcbantur recept$ novitati s rationes od- 
invenerunt , quf penitus veterani /entrati^ 
non raro adverfantur . Mulxum Ital. Tom. 
fi. Com. in Ord. Rom. art. 21 . 

Sarete voi così incauti , o miei cari * 
per credere alle voci infidiofe di quelli 
perturbatori della focietà , e delle pacifi- 
che maflime della Religione ? Vi vorrà 
forfè una foverchia accortezza per co- 
nofcere nella loro condotta 1’ ama- | 

rezza di ftile , la malignità delle accufe , 

1’ animofità, 1* ignoranza? Quando fi con- 
fondono i diritti univerfali della fede coi 
particolari diritti della difciplina , quando 
fi abbandona la llrada regolare e canonica 
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è’ un* tranquilla ammonizione , ma lì prò* 
muove quella del tumulto, della fedizio- 
ne , dello fcifma , potrà forfè dirli , che fi 
ami la pace, 1’ unione, la Chiefa? 

Venerabili Cooperatori , la Diocefi a 
me affidata intereffa ancor voi ; Voi ave- 
te parte alle fatiche , e voi dovete aver- 
la altrettanto alla gloria e al merito. Io 
non fon Vefcovo fe non per elfere vo- 
• Uro Direttore e Cooperatore, voi non lie- 
te Pallori fe non per vigilare fpecialmen- 
te al governo di quella parte di Diocefi, 
che tutta intieramente mi fu commefla 
dal fommo Pallore . Ecco le noftre obbli- 
gazioni , ecco il fine del noftro Minillero . 
Io ho fvelato il mio cuore colla più fen- 
fibile affezione , io ho manffellato i miei 
più intimi fcntimenti dell* animo: Deh! 
perchè non potrò io fperate altrettanto 
da voi? lungi che io debba afpertarmi 
fimulazioni e fegrete amarezze o ìrdifpo- 
fizioni , io non afpetto da voi che ì’ ama- 
bile femplicità , e 1’ innócenre cànfore, 
caratteri troppo rifperrabili e uccellari in 
uri faCro Puffi-re. Qual vir -'r» .‘più conve- 
niente e più cera, che oti — ’ . amabile 
Unione di féfttìmenti e di affetti tra il 
primo Pallore e i Tuoi Croperz’rn ? Ma 
quell’ • amabile unione r'-'me porrà foerar- 
fì giammai lenza quella dolce confidenza , 

che 
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che n «fce- dalla vicendevole comunicatio" 
ne de’ fentimenti? 

Io vi chiamo in teftimonj in faccia 
a. tutto il Mondo . Mi troVafte voi mai 
reftìo , inacceflibile , duro, intrattabile? 
Ah ! Se i miei difetti fon molti , come 
pur troppo io debbo temere , non mi ag- 
gravate almeno in una parte tanto fenfi- 
bile , e fatemi giudizi* in un punto così 
analogo alla mia, indole, alla mia educa- • 
zione , al mio cuore Io fon vodro e voi 
bete miei . Si rendan vani una volta gli 
sforzi di chi fra voi cercò finora di femi- 
nare diviftoni e difcordie per 1’ unico ocr^ 
getto, di allontanarvi da me. Qual frutto 
infatti voi raccogliere da quei legni fune- 
di di fcifma ,<mei quali alcun fra di voi 
lì trovò qualche volta impegnato dai rag- 
giri de yoftri nemici? Se non che il ri- 
morfo e il roflore Vi fcongiuroo Fratel- 
li ad rifer bene in guardia fu Ile frodi di 
coftoro . Chiunque v’ invita alle difienzio- 
ni ed^alle dilcordie, chiunque vi predi-» 
ca un’ altra dottrina non è mandato da 
Dio : Quelli fono feduttori , che non fer- 
vono a Crillo ,, ma al loro interrile » alla 
lor vanità-, al Ior .ventre: le loro dolci 
parole e le loro benedizioni fono i carat- 
teri della ipocrisìa e della paffione . R 0£9 
avtem vos fratres , ut obfervetis tcs qui dif- 
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fevfones & tffendicula pr£ter dottrinavi qnavì 
l'os di di ci (li s facii/nt : & declinare ab illis * 
hv.jafcemodì enim Chrifio Domino nofiro non 
fervi unt , Jed (uo ventri : & per ditlces fer- 
itone s & benedittiuttes /educane corda inno- 
centini» . Ad Rom. 1 6 . Elfi fono quei fal- 
fì Dottori, che (chiavi di (conce inezie e 
di favole , collituendofi Maeftri della Leg- 
ge non intendono nè ciò che aflerifeono, 
nè quello che fpiegano agli altri: Volen- 
te* effe legis dottore s , non intelligentes ncque 
que loquuntur , neque de quibus ajfrmant . 
Ad Timoth. I. cap. I. 

La voftra maggior vigilanza feppel- 
tifea e perda la memoria delle pallate ir- 
regolarità , e fe alcuno docile e pronto 
nell’ apparenza , ma forfè Jbdifpofto nel 
cuore tentò di alienare il mio Gregge , e 
facendo feifma dal proprio fi rivolfe a 
Pallori non leggittimi e foreftieri , deh 1 
ravvili in quella divifione il carattere del 
maggior peccato contro 1’ Ecc.lefiallica 
Gerarchia. Una Chiefa , dicea S; Cipriano , 
è un Popolo unito al fuo Pallore e al fuo 
Capò. Quando il Vefcovo parla il linguag- 
giodella fede e della carità è nella Chie- 
fa, e la Chiefa nel Vefcovo; chiunque fi 
divide dal Vefcovo fi divide ancor dalla 
Chiefa . Se ire debes Epifcopum in Ecclcfa 
effe , & Ecclefam in Eptfcopo , & co? qui 

cum 
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tum Eùipobo non funt , in Ecclejìa non epe. 
Non fu adunque zelo, ma fu uno fpirito 
turbolento, fedotto , indifciplinato , fu 1* 
ultimo sforzo della calunnia il cercare un 
riparo contro le immaginarie violenze , e 
contro i fognati difordini . Sò che la fa- 
ma cercò f origine di quefte fcifmatiche 
trame nelle infinuazioni di perfone ftra- 
niere e lontane , sò che fi pretefe di con- 
trallegnare gli uomini nemici , che s’ in- 
trufero di nafcofto a foprafleminar la ziz- 
zania ; ma chiudendo io gli occhj fopra 
le troppe odiofe tràcce di chi venero 
finceramente ed amo di cuore * non farò 
che ripetere a voi , o miei Cooperatori , 
hon era egli dovere della illuminata pie- 
tà f arredare maneggi così vefgognofi? 

Égli è però tempo oramai , che mi 
Volga a voi,p fedeli Miniftri del Santua- 
rio, che vi opponete con tanto zelo co- 
me torri inefpugnabili per la Cafa di Dio - 
Nel tempo che alcuni fi lafciaton fedur- 
re , nel tempo che una moltitudine fuf- 
cìtata e inquieta cercava di fpaventarvi , 
voi dimoftrafte col voflro coraggio, che 
uni pietà fodi e illuminata è inflefiibile - 
Le voftre fatiche , le voftre follecitudini » 
la voftra Carità faranno fempte il più te- 
nero oggetto di confolazione e di alle- 
grezza per * tutte le anime fenfibili ai 

van- 
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vantaggi della Cattolica Religione . Se 1* 
paftorali mie cure d’ una vada Diocefi , fe le 
diverfe incumbenze dell’ Epifcopato non mi 
teneflero fpeflò lontano , quante volte 
verrei io fteflo ad efler teftimonio e par- 
tecipe degli effetti del voftro zelo . Ma 
fe fon lontano di corpo , fiate pur fermi , ch‘ 
io fono prefente collo fpirito , che vi tengo 
continuamente nel cuore. Q aando io pen- 
fo a voi , quando io penfo a quel nume- 
ro rifpcttabile di Parochi illuminati , che 
con tanto impegno fi affaticano nella ca- 
ra mia vigna, io quali non. fento l’ama- 
rezza e il pelo dell’ Epifcopato . E do- 
vrò io diffidare dell’ efito , dopo che il 
Signore fi è degnato di. affocarmi un nu- 
mero sì grande di fervorofi Operaj? An- 
zi dovrà far maraviglia , fe tanto fenfibil- 
mente nella cara mia Diocefi fi fparge la 
divina mifericordia anche in mezzo agli 
sforzi più accaniti e più fieri del nemi- 
co infernale ? La mia Diocefi di Pifloj* è 
per me 1’ oggetto il più confolante » e 
da voi miei amatiffimi Figli della Dioce- 
fi di Prato io fpero. altrettanto,. Il fervor 
re meno equivoco e più coraggiofo di 
molti de’ voftri Concittadini mi affi cura- 
no nelle mie fondate fperanze . 

Ma deh ! mio Dio io n»n fon pago 
abbastanza . Sotto un Principe *ì religio- 

fo 
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fo, «ì illuminato, fotto un Principe tanto 

impegnato a difiipare gli abufi della igno- 
ranza e della fuperflizione , che corrom- 
pono la bella faccia della Chiefa , fotto 
un Principe , che voi ci avete dato nell’ 
eccello delle voftre, mifericordie , io fpe- 
ro, direi quali io voglio di più . Dilet- 
tiflìmi mici Diocefani , figli e fratelli , pro- 
fittiamo delle beneficenze divine , ed en- 
triamo nelle piillìme vedute dell’ amabii 
noftro Sovrano, amiamo la Religione con 
un’ amore favio e illuminato, ftiamo in 
guardia dalle infidie dei feduttori , nelle 
confolazioni fiamo grati, nelle perfecuzio- 
ni confidenti e coraggiofi , fapendo che Id- 
dio le ha pfbmeile : foprattutto confervia- 
mo inalterabile la foggezione al Sovrano, 
1’ ubbidienza alla Chiefa, 1* unione coi 
Fratelli, la carità, la pace, la manfuetu- 
dine con tutto il mondo . 

Guardatevi , Fratelli dilettiflimi , io 
non ve lo ripeterò mai abbaftanza , dalle 
dottrine dei Farifei , e dei Sadducei della 
nuova Legge . Cavete a fermento Farifao- 
rum , à“ Sadducxorum . Àlath. 6. 1 1 . Guar- 
datevi da coloro , che con finta pietà , e 
con fegreti colloqui v * allontanano dai Pa- 
llori legittimi; per tfarvi ai loro privati in- 
terefiì . Cavete a Scribis qui voltine in flo- 
iii ambulare , & [aiutali i» foro , & 



Digitized by Google 




«5 (in ) & 

primis cathedris federe in Synagogis , & pri- 
tnos difcubttus in Coenis ; qui devorant da- 
mo s Vtdunrum (ub obtentu proli x a or at io- 
ni s ; hi accipient prolixius Judicium . Marc. 

12. 38. &c. 

Ritenete quello , che vi è flato infe- ' « 

gnato da Noi intorno alla fede , e intor- 
no alle regole della vita criftiana , ed an- 
che intorno al culto efteriore della Religio- 
ne, o in voce, o in ifcritto. Fratresjìate t 
& tenete tradi tiene s , qi/as di dici (li s five per 
jermonem , five per Epijlolam nufiram . Jp fe 
antan Dominus nofier JeJus Cbrijlus ,> & 

Deus , & Pater nufier , qui dilexit nos , & 
dedit con folationem aternam , & fpem bonetti 
in grafia , exhortetur corda vdflra , & con - 
fernet in omni opere , & fermane bona 
Theflal. cap. 2. 

/ 

Dat. in Piftoja dal Palazzo Vefcovile 
li 5. Ottobre 178-3. 
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